LA CANTATRICE 

IN LONDRA 

■ ; ■ 1 

DRAMMA 

r 

k 

DEI. SIGNOR 

LUIGI GIUSTO BORGUCCI VERANI. 


* 





MDCCXCVin. 

C O k N PRIVILEGI*. 


Digitized by Googli 


■ PERSONAGGI. 

MILORD MAKILSON. 

CLARICE. 

LERMOUR. 

WILLIAM. 

ROBERTO. 

ROMER. 

ISACCO. 

UN SERVITORE. 

UN UFFIZI ALE. 

SOLDATI, 1 

\ che non parlano. 

SERVITORI, / 

*j.< »*■ v i 

/v ”t\ 

!• f) 

*■ / La scena é in Londra. 

n * -<y 


Digilizsd by Google 



5 


ATTO PRIMO. 


♦ 

S . C E N A 1. 

Salotto ^ 

Milord seduto ai tavolino^ piegando uria lettera * un 
Servitore in distanza. 

MiU Chiamatemi William* 

Sfr. [parte] t ' * rf 

Mil* Avranno terminato d inquietarmi» Un uomo* 
che opera giustamente* si ride delle censure 
dei malevoli* e delle Cabale degl’ invidiosi . 

SCENA II/ 

v ♦ * t 

William* e detto» 

Wil. Signore* _ 

Mil* Eccoti la lettera per il presidente * Dà questa 
comprenderà il ministro, che se Clarice stava 
in mia casa , milord Màkilson aveva dei fini 
diretti » Sarà mia sposa prima che termini il 
giorno * ’ 

Wn* Avete dunque risoluto.*. 

Mil* La mia risoluzione nacque coll* amor mio * Il 
solo oggetto di conoscere il cuore di Clarice, 
d’ esser pienamente informato dei Suoi senti- 
menti verso di me, mi aveva fatto prolungare 
il momento di Una scambievole felicità * Ades- 
so ... sì adesso son convinto . £ aliandosi con tmo - 
\tone\ Caro amico, essa m* adora* Un ingle- 
se, un uomo d 1 onore non può essere schia- 
vo dei pregiudizi del secolo. La mia onestà, , 

A A. 
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La Ca NTATRfCE IN L JNIDRA 

la* sua virtù, l’ amor mio, tutto m’ impegna a 
sposarla. Chi vuol condannarmi, il campo è 
libero, io non curo l’altrui censure. 

Wil. Signore, voi siete il padrone di voi stesso; 
ma la sua condizione ... 

Mil, Taci, William, o ti porrò nel numero di 
coloro che non conoscono il merito. Ho sem- 
pre accettati i tuoi consigli , perchè ti ho cre- 
duto un uomo incapace di pregiudizi . Non 
mi obbligare a . spogliarmi di questa buona 
opinione, che avevo per te. Clarice è virtuo- 
sa , Clarice è degna della mano di un uomo 
che possa sollevarla.' L’impiego eh’ ella so- 
steneva di cantatrice sul teatro, nulla l’avvilì 
agli occhi miei. Io la tolsi da quest’ arte io 
1’amai* essa mi ha corrisposto; è tempo dun- 
que , che restino appagate le sue legittime bra- 
me . Questi sono 1 miei sentimenti . Passiamo 
ad altro. Mi vien supposto che James il mio 
cameriere voglia la sua dimissione dal ser- 
vizio . 

Wil. E' vero, signore; di più, mi ha pregato a far- 
vi parola m questo, ed a supplicarvi nel tem- 
po medesimo, che non prendiate in sinistro 
se egli vi lascia. Alcuni suoi interessi , e la 
speranza.. - , . ; ' 1 

Mil. Ho inteso. Io non sqno il «ranno di chi mi 
serve . Farai ad James un pieno attestata del- 
la sua onoratezza , aggiusterai i suoi conti i, 
lasciandolo nella libertà che desidera; il mio 
danaro è buono per tutti . 

Wil. Verrà da se stesso, a. ringraziarvi . -,f 

Mil. E' inutile. Non posso dolermi di lui. Wil- 
liam , reca prontamente quella lettera . 

Wìl. Vi servo subito. , ì i . .. T \ 

* . * . • i\ V . 
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- Atto Primo, 

'••V s C E N A 

MILORD . 


III, 


f ponendosi di nuovo al tavolino] X miei affari SO- 
no in Oleine. Rispondiamo àdesso alla lettc- 
---• f a deli’ amico Summer [scrìvo ] ... Giunge C la* 

• 7 rice, si sospenda . [ri òli*] 

fi- VI . 'ai. m ‘ /•''<•'>? • , t ; 

Scena iv. > • 

•-ciij'ii * l or»;*; ■ . j '* » 

L . L ^ ■ * ' 9 

Oi .'.tu : Clarice * ^ detto; 

, » ^ i » i » 

pr 

Mit. Così prestò vi siete alzata? 

Cla. Non ho potuto dormire iti tutta la scorsa 
-rnjL notte . \ - ‘ , 

Perché ? - ' . \ p, • _ ' 

43ila : . Ah, àfffcird , quèlìa contentezza di cuore , che 
cii'j'ifi protra all’aspetto di una vicina felicità ... 
Mit. Ah, voi ne risentite tutto il prezzo? Nc go- 
do. Sì , mia Clarice; quei momento che de- y 
•3 ve unirci , non è lontano poi tanto . Forse 
- ' prima di sera*., basta, voi sapete che. v’amo, 

*- 21 a Onde potete immaginarvi . che ogni dilazione 
deve essermi egualmente penosa. 

Cla. Quanto vi devo, signore ! Ah, se il mio pia- 
cere non fòsse amareggiato..; 

Mh , Da che mai ? Parlate ; 

Cla. Non vorrei disgustarvi, ma sapete che cert’uò- 
! mini, pubblici osservatori delibazioni altrui ... 
Oh dio! ; ' . 

Mil. Io ancora non iti comprendo . Spiegatevi p bel- 
la Clarice' ; [prendendola per ertane j che vi af- 
fanna? 

Cla. Prevedo che la nostra unione sarà condanna- 
ta, e voi vi renderete il bersaglio di questi 
scempiati , Che tutto censurano a loro talen- 

* ì 
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La Cantatrice in Londra 

to. Io non avrei il coraggio di soffrire che 
per mia colpa ... 

[lasciandola con dispetto’] Clarice! Voi così par- 
late a milord ? Che linguaggio è mai questo ? 
Come ! temete dunque che il mio cuore, 
che la mia parola... Eh! sconsigliato che so- 
no! Vi comprendo, ingrata... Voi ... voi più 
non m’amate ... 

Io più non v’amo? Oh cielo! E potete du- 
bitarne? Ah, milord, alla mia tenerezza con- 
donate questi sospetti che vi hanno offeso . 
La distanza che passa fra voi e me, il timo- 
re ... sì , il timore di perdervi , mi han fatta 
ingiusta a segno di dubitar del vostro cuo- 
re. Io ve ne chiedo perdono ... vi supplico... 

[piange] 

Tacete, mia cara; son persuaso. Guardatevi 
però dal mai più dubitarne . Un mio pari 
non cangia pensiero. Ho risoluto d’ amarvi; 
inalterabile é questa mia risoluzione . Che im- 
porta a voi, se vi sono gli oziosi osservatori 
delle nostre azioni ? Milord Makilson è libe- 
ro di se stesso, e può disporre della sua ma- 
no. Rasserenatevi , Clarice , e solo pensate 
ad amarmi. 

Voi mi ricolmate di piacere; ma io temeva... 
E il vostro timore appunto doveva toccarmi 
nel più vivo dell’ anima . Mi avete^ inteso , 
Clarice. Una breve occupazione mi separa 
da voi. Addio; fra pochi momenti tornerò a 
rivedervi, [parte] 

S CENA V. 

Clarice. ; 

• i* 

Povero milord! ecco guadagnato il suo cuo- 
re ! Egli si crede di essere amato quanto m’ado- 
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Atto Piimo. - 7 

ra, ed io non 1’ amo che per ambizione , ' 
per* interesse , e per quell* istinto naturale che 
ci spinge ad assicurar la propria sorte. Po- 
veri amanti! e voi vi vantate di conoscere il 

'*> • nostro cuore? 

‘ ; scena vi. 

Un Servitore, e detta. 

Ser. Signora, vi è un giovine che domanda di 
vedervi. 

Cla. Vi ha detto il suo nome? 

Ser. Anzi mi ha imposto di dirvi che da voi stes- 
sa Io conoscerete . 

Cla. Ebbene, fatelo entrare. 

Ser. [ wcamminndosì ] Passate , signore, [parte] 

• o . • S C E ,N A yii. . 

Roberto, e detta. 

Ro*. Dopo tanti giorni che ti cerco per Londra, 
finalmente ... 

Cla. [imbarazzata] Roberto ... sei tu ?.. 

Rob. Oh stai a vedere che non mi riconosci ? Son 
io, quel Roberto medesimo, che un giorno 
aveva l’onore di essere il tuo confidente, e 
che adesso ha quello di baciarti la mano. 

. . V‘ prende la mano , e gliela bacia] 

Cla. Che fai ? potresti esser veduto ... 

Rob. Ed essendo veduto, che male vi può essere? 
Non é permesso al servente di baciar la ma- 
no della dama servita ? Che fai mia cara ? Sei 
più nella buona determinazione di rimontar 
meco sul teatro? 

Cla. Ah, Roberto, taci per carità. Tu non sai in 
qual luogo mi trovi ? 

-Rob. Mi .hanno detto esser questo il palazzo di 

» * 4 J 
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5} La Cantatrice in Londra 

milord Makilson, e mi son subito figurato 

• * che una sua protezione vi ti trattenesse . Per 

un uomo di teatro, e della mia sfera, que- 

• sta novità non è stata molto toccante . Son 
persuaso che 1’ amerai soltanto ... ma tu sei 
molto smarrita! Che! hai perduto la tua so- 
lita vivacità/* 

Ct A. Ah, caro amico, tu non sai in qual situazio- 
ne io mi ritrovi . Milord m’ ama , ed è pron- 
to a sposarmi . 

Rob. Sposarti ? Eh tu mi burli ! non sai che sarei 
capace di qualunque sproposito? Clarice dev* 
q. esser mia,; e sfido tutti i milord della terra 
a togliermela dalle braccia . Adesso mi figu- 
ro non ti mancheranno zecchini; animo > ri- 
solvi ; quando vuoi ven ir meco ? 

Cla„ Roberto , parliamo seriamente. E x vero che 
- se nessuno poteva aver qualche diritto sul 

• ; mio cuore , questi eri tu solo ; ma la tua fu- 

&r: ga dai teatro di Milano, dove cantavamo in- 
ri. ■ sieme , ha totalmente cangiate le mie circo- 

• stanze. Son giunta in Inghilterra , e credpn- 

do d* esser libera, 1* amore e la protezione 
di milord mi hanno impegnata a darle la mia 
fede. Tu redi che abbandonando lo stato di 
virtuosa divento miledi, nel quale stato pos- 
so vivere splendidamente . . 

Rob. Dunque in poche parole , tu mi mandi al ba- 
rone? Ho inteso quanto basta. Addio, si- 
gnora miledi, la riverisco ... forse, però po- 
trebb’ essere che mi vendicassi... [ 'volendo partire] 
Cla. Fermati ... senti ... dimmi , come puoi condan- 
narmi? Io ti ho tradito, è vero, ma quando 
non sapeva neppure se tu eri più vivo. Che 
dovevo fare ? T rovo chi mi protegge , chi mi 
mantiene ... __ 

Rob. Ma non dovevi impegnarti al matrimonio . 

" \ ‘ . 
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c Senti ; o tu.' sciogli la tua- promessa , o vado 
a trovar questo milord, e gli dico che tu sei 
già maritatali ' • ' v* u y 

Cla. Ah, Roberto, ed avresti dunque cuore di ro- 
vinarmi? Lasciami fare la mia fortuna. Se tu 
• • •; resti in- Londra , 'sarai Sempre il roto cuore . 
Tu sarai a parte delle mie ricchezze. 'Tu sai 
se ti amavo*, e se M : a proposito sai Sulla di 
l mio marito ? . vJir/L . iv 'xlit ini r» : ’ 

Rob. So pur troppo; non sonò tre mesi, che gira- 
va la Francia* ma dimmi: è come fu .d&te • 
abbandonato ? 0 <* *■ •> • ^ 

Gl*. Già tu saprai eh’ ió era annoiata da lungo 
t tempo dèlia sua compagnia. Dopo la tua fu- 
i. . ^ ga da Milano , ' essendo terminata la. stagio- 
ne, allontanai mio marito con un ^pretesto 
ori-' o dalla città; ed in quest’ assenza, avendo ràc- 
còlto quanto avevo di danari e di gioie . presi 
la posta, e fuggii speditamente verso Parigi. 
M’immagino come sarà restato, allorché avrà 
intesa la mia fuga. Da quel tempo non ne 
-0 sturilo più saputa cosa alcuna. Adesso lo sfido a 
trovarmi. In una città vasta e col» popolata, 
Tr * ri otre sona..: ' •*** i r .• 

RoBiiSentì, se un resto d’affetto non mi parlasse 
-'o*r , in tao favore , sarei capace di tutto; ma non 
ho cuore di vederti in miserie . Ma io avrei 
:• Un’infinità di cose da dirti »■„' , -• . 

Clan Per ora fammi il piacere di > ritirarti.' Milord 
• può star poco a tornare; se ti trovasse qui , 
f.n — sarei perduta per sempre \ > •*. vr.M , 1 
Rob. Voglio obbedirti; ma fra poco mi rivedrai. 
Cla. [affettata] Siamo in pace? o . ; . iti 
Rob. Senza dubbio/ Addia^imiledi . spanti] 

. v t t ri- « f •-•ù » svo'i, 

... ‘ Mitijftf,** ‘ 

. .'.TD iV li ■ *. . !.'<//< \\~ r? U ^ J 
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io La Cantatrice in Londra 

SCENA Vili. 

Clarice, , • *' 

n quale imbarazzo mi trovo? Se sapesse mi- 
lord ... Roberto però è fedele ... non è possi- 
bile che palesi la vera mia condizione ... Sen- 
to gente ... E v milord: ritiriamoci \ La mia agi- 
tazione lo potrebbe porre in sospetto . [ parte] 

• SCENA IX. 

Milord, Lermour. 

Mil. Lo sapremo da William, {chiama] William. 

L«. L’aspetto di quest’uomo era assai significante . 

■ - . SCENA X. 

I . F r 

WlLUAM ì. e DETTI. 

t , 9 , » 

Wil. Signore. 

Mil. Chi era quell’uomo che abbiamo incontrato 
nello scender le scale? 

Wil. Milord , non saprei darvene notizia . Son tor- 
nato in questo momento da recar la lettera al 
presidente , e non ho veduto nessuno . Forse 

. qualche altro servitore potrà dirvi quanto ri- 
cercate . 

Mil. Informati, e dammene subito il ragguaglio.. 

Wil. Vi obbedisco, {porre] 

Ler. Io, caro amico, non disapprovo la vostra ma- 
niera di pensare*, ma se tutte le case ragguar- 
devoli di JLondra operassero cosi , a quest’ ora ... 

Mil. A quest’ora forse vi sarebbe più virtù, e me- 
no ambizione di un’ illustre prosapia . In og- 
gi non si calcola che l’antichità di una ran- 
j cida famiglia, e la virtù ed il merito sono 

* ' * f * i / 
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Atto Primo, ' n 

l’ ultime cose considerate nei nostri matrimo- 
ni . Serve che la sposa discenda da una rino- 
mata famiglia, o che abbia una ricchissima 
dote , la quale ha la virtù di risarcire al di- 
fetto di nobiltà, ed il matrimonio è pronta- 
mente concluso. Si ardisce perfino di stabilir 
questo nodo a dispetto di coloro che dovran- 
<■ \ no risentirne il peso , e che ... eh miserabili 
pregiudizi, che aborro e detesto ! Quanto a 
me, il genio è il solo despota di questa scel- 
ta, e se rari sono quei maritaggi in cui si 
conservi la pace, l’unione, e la tranquillità, 
sebbene conseguenze di un amore e vivo e 
reciproco, cosa mai addiverrà di quelli, in cui 
non ebbe parte un’ elezione scambievole , e 
per i quali fu un nome ignoto l’amore? 

Lkr. I vostri talenti uniti alio studio instancabile 
che avete fatto, vi han procurata questa fe- 
licità. Noi fortunati, se tutti avessimo quest’ 
invidiabili sentimenti ! Le gran belle scelte che 
si vedrebbero ne’ matrimoni ! 

SCENA XI. , 

’.tr * r ... 

William, c detti, 

- " > * •- « 

Vii, Signore, quell’uomo che avete veduto, ha 
cercato di Clarice , e sì è trattenuto seco per 
alcuni momenti . 

Mil. Di Clarice? Qual ragione... basta j saprò tut- 
to da lei. William, ritirati, 

Wil. \parti\ ' - •’ 

Mil. Seguitiamo il nostro ragionamento. 

Ler. Dunque milord Vanton , che vi aveva propo- 
sta sua figlia, non ha più che sperare? 

Mil. Non mancheranno a miledi migliori occasio- 
• ni di collocarsi .<11 suo merito sarà ricono- 
sciuto dagli altri , come poteva esserlo da 
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tnc . Ringrazierete milord suo padre* e le 
rete nota tutta la mia riconoscenza . 

Lbr. E quando é fissato il giorno di vostre nozze ? 
Miu- Amico, spero prima di sera di avere appa- 
gati i miei desider;.' Riconóscerete in quest’af- 
: 1n i fare non poca sollecitudine ,* ma voglio che i 
pubblici censori abbiano anche poco da lace- 
rarmi . Non avrò una moglie che vantar pos- 
. m pS» un sangue reale , ma avrò almeno una 
tenera compagna della mia vita , L’ ora del 
pranzo è vicina j se volete restare , siete il pa- 
„ ^ -, drone . r. i 

Lek, No -, prima di quest’ora voglio vedere milord 
-'‘ifjb Vanton . Oggi ci rivedremo, [par:*] 

Mil* Addio, Lermour. • ‘ * 

ioV ? ! C 

-lov : MrLORD.:. * 'i l > fV'» 


.A 


f.vr) 


O V/'?. *> 


i , 


Anche Pamico^ se noti avesse Veduta la misi 
ostinazione, avrebbe tentato di 'dissuadermi * 
Possibile che gii uomini su questo punto, ab- 
biano filtri i medésimi pregiudizi? ;; Ecco Clarice * 

SCENA XIII. 


kU 


Clarice , e DEf-ro* 

* * 

Cla. Siete ritornato , milord ? Io non desiderava che 
il momepto di rivedervi. ' ' 

Mil. Ed fo lo bramava, mia cara. Ditemi: potrei 
esser con voi a parte di un segreto? 

Cla. (Che mai sarà?) I vostri dubbi m’offendono. 

Mil. Chi era queU’uomo che é venuto da voi, al- 
lorquando mi era allontanato? 

Cla. Signore, io vi parlerò colla massima sinceri- 
tà. Egli era un inviato di un impresario ita- 
liano , che passando a caso di Londra, ed • 
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avendo saputo esser io in questa città è venu* 
to a ricercarmi ... • 

Mie. Temerario! E hi casa mia ha avuta quest’ar- 
roganza* Se mi fossi trovato presente, avreb- 
be riscosso il premio della sua legazióne . 
ìClrld. E' vero, milord; ma alle persone ignoranti 
conviene perdonare gli affronti . 

. Mw~ Che gì’avete risposto? - ' * ■ 1 • » 1 r 

Cw. Potete immaginalo. Gli ho detto * che questa 
non era più la; mia professione^ e che senz’al- 
I tro indugio poteva ritirarsi .> - * -t * q 

Mil. Vi lodo , Forse dimani, avendo cangiato c no- 
me e condizione p sarete libera da questi ol- ' 
traggi . Siete poi risoluta nella » vostra deter- 
minazione? . v ^ 1 • 

Cla, Ah, milord, non dovrei esserlo? Voi mi of- 
fendete* dubitando . 

Mil. No, mia cara il sentirmi ripetere spesse vol- 
te , che io< solo far potrò la vostra felicità , è 
il massimo dei miei piaceri. Siamo all’ ora del 
. m/i pranzo. Venite, Clarice; fosse in < questa se- 
.,v c .ra potrò dirvi mi ledi. [A* prende per mnno\ 

Cla, Oh momento il più felice «teli»’ mia- vita! 

[j partono ] f /( ^ g 


. --s ,• v . ■ * /; ^ li . - f Oi* ‘ji no 

• f INE BELL’ ATTO PRIMO» ‘ 

*' t. or. » . .-v. .r r; ~£ ol OI sa .nv'i. 

• . -o. • • ;,'j in **'> <1 <i cv r.OJ tìzi ? 

> - ■ " l * r; l srKv ) .<• 

» (f » , v 

■ :! . * .1 • L .3 lu'.J -j *' 

Li..' * * ilt otx -i. ‘ 

-r \ òioiit-i ol 

-.et» !*> o^civii* r;* *4. 1 • 

<■ , •; • • :• oh* :v"q -do * O'Uiì 1 
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.ATTO SECONDO, 

■ * * * * i* >-» - 1 ••«, « - i 


. v * l i, ' ‘ v " l t. v *.IJ 

S C E N A - X r. 

, . 1 < •. » 

William, Servitori che accomodane) le ventole ^ 
i tavolini , e le sedie . 

. * f " . t.i l. - . b‘ . * *•' li * s-i 

.• « ' 1 " •' ■' i* < ‘r 4 

Wil. (\*/ dVra/Mff) x rima di sera dev’ esser tutfo iti 
ordine ; se viene il padrone , e dimanda di 
me... Eccolo i appunto , desideravo /di par-p 
largii . * 

-SCENA tt 

■ / •». , v . ’M 

MlLOiD, e DETTO*. . ; t 1 J 

Wil. Signore’, qui si va tutto preparando, 

Mil. Cosa vi resta adesso ? 

Wjl. Come abbiamo avvertito il ministro, mi sem- 
bra che nulla mancar possa a quanto avete 
ordinato . 

Mil. Sarà tua cura di fare anche questo,* 

Wil. E per qual ora devo invitarlo? 

Mil. Per le ore nove di questa Sera, Dirai pure 
a lord Nichesterj e al barone di Wasper, che 
se vogliQa favorirmi, riceverò le loro grazie #? 
Se mostrassero della renitenza non gli pressa- 
re . Chi è amante dei pregiudizi , mal sì ac- 
corda con me. 

Wu. Perdonate, signore, e a miledi vostra cugi- 
na non devo dir niente ? 

Mil. No . Le donne Sort le piu ambiziose creatu- 
re che vivano al mondo. Questa signora for- 
se ricuserebbe di venire, o venendo sarebbe 
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capace di far qualche affronto alla nuova mia 
sposa. Non $ó allora come potrei contener- 
mi... E' meglio evitare il pericolo. Io la co- 

; nòsco, e tanto Basta,. . . 

“Wil. Vado ad obbedirvi, [parte] 

S C E N A III. 

Un Servitore , a ©Erto. « 

Ser. Milord, vi è nuovamente quell’uomo che 
stamattina si è trattenuto con madama Cla- 
rice. 

Mie. [«# P* attirato) E che pretende? ; - f il. 

Ser. Chiede di rivederla ». 

Mil. Ditegli che passi. 1 

Ser. [parte] 

Mil. In vece di Clarice, Oggi troverà milord . For- 
se gli rincrescerà d’ esser venuto. 

SCENA IV. 

*• • 

Roberto ^ e detto*- 

Rob. oiete forse milord Makilson ? 

Mil. [dopo averle osservate] Son io . ’ 

Rob. Dunque perdonatemi l’ardire. f Son vostro ser- 
vo . (V incammina per partire] 

Mil, Fermatevi. Cosa cercavate? 

Rob. Nulla, signore. 

Mil. Senza nessuno oggetto noli s’entra nelle ca- 
se di coloro che non si Conoscono . Parlate 
' chiaro , ,c ditemi t qual ragione vi moveva a 
dimandar di Clarice. v 

Rob. (Qui bisogna esser sincero.) Vi dirò, signo- 
re; io la conosceva allorquando cantava sui 
teatro. * * ! " r J ^ • 

Ma. Adesso non è più sul teatro. Voi le avete 
parlato stamattina ancora non é vero ? 


Digitized by Google 



1 6 ' La Cantatrice in Londra 

Rob. Io... signore... 

MfL. A me non si dicon falsità. Che interesse a- 
VÉte voi con questa donna ? parlate . 

Rob. ( Che dirò ? costui mi & paura . ) Il desiderio 
di rivederla ... • 

Mil, Ma voi l’avete già riveduta?.. Dunque?.. 

Rob. Vi dirò: siccome devo partire ... così ... 

Mil. Nei vostri discorsi non siete niente sincero. 
Come vi chiamate? 

Rob. Roberto Passerini per ubbidirvi. 

Mil. Non é il vostro impiego il sensale d’un im- 
presario italiano? 

Roi. Signore,- voi v’ingannate; io son virtuoso di 
musica , e non sensale . 

Mil. (Che sento! S’accrescono t miei sospetti.) 
In somma, signor virtuoso di musica, per qual 
ragione siete venuto da Clarice? 

Rob. Non vel dissi? per rivederla. 

Mil. Mentite. Ad un. inglese non si dicon falsità . 
Sappiate eh’ io so tutto , e che forse potrei 
farvi pentire;., ma attendo la verità dal vo- 
stro labbro. Qual ragione vi ha mosso?. 

Rob. (Non c’é rirpedio; bisogna dir la verità.) 
Sappiate, milord, ch’io cantando sul mede- 
simo teatro, ove Clarice ... 

Mil. Da parte le introduzioni . Venghiarpo al fatto. 

Rob. Io l’amava... 

Mil. Ebbene? 

Rob. Essa aveva promesso di sposarmi ... 

Ma. Dunque? 

Ro». Ero venuto per rammentarle la sua parola... 

Mil. E che vi ha detto ? 

Rob. Signore, voi lo saprete quanto me... 

Mil. Lo dimando a voi . ...... 

Rob. Mi ha risposto, che essendo in vostra _ casa 

" non poteva aderire a questo mio desiderio. 

Mil. Dunque v’ama tuttora? . 
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Rob. Non, saprei tpa me ne lusingo.’ « 

Miei 'A vette altre pròve? 11 

Rob, La tenerezza Còn cuf mi ha accolto , il di- 
’ Jj; spracerfe >d T essere in vòstra ‘casa* il vostro im- 
pegno... . ..£•'?■ i- 2 V,i . 

Mil: ( tó Senio \*t‘{<r‘1tx>berio] Qarice non è impe- 
gnata ; a *Òb‘ ; 'j>ilifeefe ptflrà ^seguirvi ^ e la- 

♦ c * ai SHafM¥' *'-«;•*- ro 

Rob. Non vorrei, milord, che per mia colpa voi 
doveste disgustarvi di lei . Io parto quanto 
rn ' £5 Ì ma ** 

Mil. Tacete, essa verrà con voi. Andate, ho in- 
teso abbastanza. 

Rob. Vi raccomando... 

Mil. Non m’inquietate, ritiratevi. 

Rob. Son vostro servo, [parte) 

SCENA V. 


.4 

>{,. «.Vji- 


; noti:, jì ùott Milord . 1 ’ 

L !?Qtc ^.xc! jfh S». *J0 > 

Dio grande! che colpo è questo per me! Ah 
donna senza fède, doflna scellerata ! Mi si 
toglierla herida. dagli oOchi, e per mio rosso- 
re imparo tardi a conoscerti ... ma io sarò 
vendicato ; quell* i stesso milord, che formar 
doveva la «la felicità, diverrà... sì, diverrà il 
tuo supplizio ••• c /’ incammina furioso per partire) 

S Q E;JM. A,,. H Vt. ‘'\ ■' 

I4ERMOUR , e DETTO-, '• ”> *' 

' 7 ' Lr * • • > 1 .*»> * 


.M - 


V ?>(b .J 


Lee. Dove , amico ? * * ’■* 

Mil. Addip Lermour; un affare mi chiama altro- 
ve ; a momenti ci rivedremo . 

Ler; Voi siete alterato . Parlate r che ti è acca- 
duto? » « C .» .» v> ; or 

Mil,. Nulla. - ' ‘Jif ei%« 5 v ^ :f‘. 

La Cantatrice , re. dram. 6 
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Ler. Non è vero*, il vostro aspetto vi accusa. 

MiL. [dopo un momento si getta con trasporto nello brac- 
cia dì LermourJ Ah 1 caro amico , lo crédere- 
sti ? Io son tradito, e tradito da Clarice. 

Ler. Come? 

Mil. Sì, quella donna senza cuore, che ho ricol- 
mata di benefizi, che ero pronto a sposare, 
è stata capace d’ ingannarmi . Ah Lermour ! 
chi può resistere a questo colpo mortale? 

Ler. Calmatevi, amico; e chi vi ha scoperto l’ar- 
cano? 

Mil. Quell’ uomo, che abbiamo incontrato questa 
mattina nello scender le scale, é quello ap- 
punto che doveva sposarla; egli é tornato m 
questo momento per rivederla; il timore gir 
ha fatto confessar tutto. A me stesso egli h* 
detto che Clarice Io ama , e che l’unico di 
lei dispiacere è l’essere in mia casa. 

Lek. Io resto stupefatto;., ma un inganno... 

Mil. Caro amico, quale inganno? Pur troppo ho 
conosciuto che ragionava sul vero. La rab- 
bia ... la disperazione m’ opprimono ; se un 
lampo di ragione non mi frenasse, sarei ca- 
pace di smorzar la mia amarezza nel di lei 
sangue . 

Ler. Eh abbandonate questa donna bugiarda , e 
rendetela a quello stato primiero da cui ^ave- 
vi tolta . Lasciate che questo suo amante l’ in- 
voli ai vostri risentimenti , é se mai é capace 
di rimorso, sia questa Tunica sua pena. 

Mil. Sì, Lermour, partirà, e partirà sul momen- 
to; ma prima voglio vederla... voglio veder 
con qual fronte sosterrà la mia collera... vo 
glio... . . , * • 

Ler. Caro amico, non cimentate la vostra costan- 
za ad un passo così periglioso . Chi sa ? le sue 
lagrime... potrebbero intenerirvi... 
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M«L, lo intenerirmi ?. Io ? .No*» è impossibile , E' 
passato quel tempo , che il .di le* . pianto ave- 
va un ascendente insuperabile sul mio cuo- 
re . Tutto ha cangiato il suo delitto < fo 
sono <•«*•’ . 

SCENA VII. 


ì William» e detti. 

r* ■» J} y. .Jq y Vi. • 

Wifc; Signore, tutto-*.: £ tv . 

Ma* William^ giungi opportuno. Si sospfcntjapo in 
questo momentO’ turti i preparativi delle^ mie 
nozze . Nessuno di tuia casa ,ard*j£a . di par- 
lar di Clarice . »■ k *- 

Wil. Qual cangiamento? Voi , milord , siete tur- 
bato... qual, ragione,., ? , . 

Mil. Non curarti di saperla^. Eseguisci quanto t’im- 
posi» ed opera tutto ir* silenzio. 'Pir^r a Cla- 
rice, che qui T agendo,, ittiv'n t ol v *, . . / 

Wil. Vi obbedisco . Xp^Ì-. £ ìj. .o' ' V '6\*J [t. -r. 


' *»V J 

E N 



.. j . . k 

*' t • . VfciC ' . i LERMOpa, Mll,ORÌ>^. ,i * 

' Xf 5 • • ~r «aoaf 'ir? fwariós,.. V. 

MiL, .Vedrà là perfida donna se quanto Tarn ai sa- 
-, - prò odiarla altrettanto * Prima ascolterà i 
>.. * miei. più vivi rimproveri , poi p$f$irà*tico- 
perta. della? sua ignominia à 0 
Lek. Amico, non vi lasciate .ingaafifuréj, $$ voi 
-■ risentiste <una ; piccola commozione >.jP*utto- 

• vSto " < . * 1 - '‘ f »:* ’nini.g- itas’ca 

Mii< Non dubitarne ho : un cuore , é-vero, che 
Volentieri sa abbandonarsi alla tenerezza? ma 

offeso » tradito come io sono , non avrà forza 

* - di sofpr«n<krn)Ì..« .'i r .-e %■: s -.-in *s 

Leu. Io veglio sperarlo, Frattanto-vilascio.-, on- 

b x 
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de possiate sfogar 1* ira vostra co u Clarice « A 
momenti ci rivedremo. 

Mie. Addio, caro amico. 

Ler. 0 ' ’ 4 

SCENA IX. 

Milord. 

Se è possibile, non conosca subito Clarice la 
mia agitazione. Io la indurrò a confessare rt 
suo delitto, e poi tutto ad un tratto scoppie- 
rà quel folgore che deve incenerirla*. Ecco- 
la..? io fremo al solo vederla, t _ 

SCENA X. 


Clarice, e detto. 

Cla. Voi m’avete dimandata? 

Mi l. [affettando sereniti] Si. Sedete. 

Ci A. [ siede ] Vi obbedisco. 

MiL. Ditemi* Clarice; prima che un nodo eterno 
congiunga i nostri cuori , potrei dimandarvi 

una grazia ? . . 

Cla. Ah, milord, che non farei per compiacervi ? 

Ma. Ebbene; mi ascoltate. Siete voi persuasa che 
la gratitudine , quella legge santissima, che 
c? ha impressa nel cuore, e la natura , e ia 
ragione , sia un dovere indispensabile annesso 
all’ esistenza di ciascheduno degli uomini ì 

Cla. Senza dubbio, milord! \ • * . . 

Mil. Voi- dunque , m conseguenza , riguarderete 
un’anima ingrata agli altrui benefizi, come il 
mostra il più: detestabile che abiti sulla terra? 

Cla. Sì , un uomo ingratp, non menta d esistere. 

Ma. Se dunque io vi richiedessi se voi pure ri- 
sentite per me questa grata riconoscenza, 
ed anzi desiderassi^ cuore» che iti voi se 


t 
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tìe svegliasse il vero sentimento , che mi ri- 
spondereste ? t ' 

Cla» Ah , signore » la vostra dimanda mi confon- 
de! E quando mai poteste -immaginarvi, eh’ 
io non nutrisse per Voi la più tenera ricono- 
scenza? Voi, die dal nulla.;* 

Mil» Tacete » 4 io non vi rinfaccio quei pochi be- ' 
rtefizj che ho sparsi sopra dì voi. Io vi do- 
mando soltanto se questo, tenero moto potrà 
accertarmi per sempre..; 

Cla, Ah, sì, eternamente mi parlerà nell’anima a 
favor vostro. 

Ma, Son gratb alle vostre espressioni . Dunque al-? 
la vostra gratitudine sarà annessa la più sin- 
cera tenerezza? 

Cla, Oh dio! potete dubitarne? 

Mil. Noi saremo felici ? 

Cla. Ah !.. io lo sperò pef sempre . 

Mil. La mia dimanda vi parrà strana non poco» 
ma io non la faccio» che per mia compiacen- 
za . Dacchd mi amate, avete mai concepito 
un pensiero che potesse offèndermi? 

Cla» Io tradirvi? Ah, signore..* e credete»;. 

Mil. Torno a dirvi che non lo credo. Il solo pia*» 
cere di essere informato di tutti i vòstri senti- 
menti a mio riguardo, mi fa parlar così» Il di- 
spiacer di veder prolungato tanto il momento 
della nòstra unione, non vi ha agitata giammai ? 

Cla. Èra impossibile, milord, chè ih vostra Casa 
io potessi risentir dispiacere; Come.*. 

Mil. àl\à , t d' un fuetto vibrato è rholtàp] Ah 
donna senza fede, a questo passo i attende- 
va. Eccoti smascherata, eccoti vinta . Le tue 
menzogne, le tue fazioni ti hanno finalmen- 
te tradita* Son io il tuo cuore, spn io la tua 
Sola speranza i Indegna ! Dov’ è quel Rober- 
to a etti hai promessa la tua mano? E' que- 

* * 


/ 
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sta la riconoscenza dovuta ad un’ anima, che 
t’amava coll’ ultima tenerezza? 

O a. Ah* milord... ah, mio benefattore... 

Mil. Taci, scellerata., se non vuoi uscir di vita ih 
questo momento . Se non avessi avuta vergo- 
gna di procurar la tua morte , a quest 5 ora in 
vece delle mie parole avresti bevuto un velé- 
no i Ma la mia vendetta ti attende, jEsci in 
- questo punto di mi* casa , e ;va .coli’ iniquo 
tuo amante a rimontar sul teatro. Io t’ab- 
» bandono, e ti lascio qual eri. incammina, par 

"f f ? partire'] 

Cla. [ri getta, sfan colpo in ginocchio] Afa» milord, UC- 
• cideteminper carità; ma prima della mia mor- 
te ascoltate le mie discolpe . Per quanto avete 
di più caro al mondo, accordatemi questa 
grazia. Io... 

Ma. Alzati, indegna, chè il tuo stato d’umiliazio- 
ne accresce di più le mie furie. Che > dir po- 
- tresti , che. i non fosse e menzogna e rag- 
CQ-y: giro? su Vr ■- . : 1 • I 1 
Cla. Ah, io morirò di dolore .L E’ vero che vi ho 
* tradito , ma innocentemente... un perfido... 

; .1V.X4K* [sviene M, còde , sopra una sedia] 
Mil. Anche gli scellerati, hanno dei momenti di 
rimorso. Io non voglio soccorrerla, [chiama] 
NPilliam. i.. ■. r .• » 


* ' S C E N A XI. , 

... • .‘oz William y< t detto. 


vn; Milord . ; ' • c * / \ 

Mil. Soccorri, quella donna disgraziata , e se di- 
manda di me , dille che non speri più rive- 
. dèrmi . •• • . ^ c? : nf i j-, 

^a. Ma che mai é accaduto * 3 ? c * * r V* 

Mil. Lo saprai . [pdfte] . 


Digitized by Google 



Atto Secondo. 
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S C E N A , XII. 

. ^ . » i 

* Clarice, William. 


Wit. Signora, fatevi coraggio. 

Cla. Ah, milord ... [aprendo gl' occhi] dov e il vostro 
padrone ? 

r Wil. E' partito; . ... 

Cla. Partito.^ Ah, se voi avete cuore, ditegli che 

torni da me... Io non devo ...più vivere... 

* • • *• * • 

Wil. Egli ha detto, che mai più lo rivedrete, 
i Cla. Sì, ha ragione di fuggirmi ; ma se sapesse 
come io sono innocente, come io 1 amavo... 

■ forse non mi opprimerebbe cosi. : % . % 

WiL. Signora , io non vi comprendo. Milord mi 
1 * ha ordinato di soccorrervi , e quindi è par- 
tito . ; ' -, •- • - 

Cla. Io voglio rivederlo ad ogni costo.! 

Wil. Sarà inutile. Ritiratevi nelle vostre stanze, e 
-ti 1 * date luogo a rimettervi dai vostro abbattimen- 
to. [chiama] Tilles. [està un Servitore] Accom- 
v. * pagnatela in camera. : ir;;, 

Cla. Ah, Roberto scellerato!. Tu sei l’origine delle 
mie disgrazie. [ parte col Servitore'] 

•' S C'*£ N A ; XIII. 


William. * 


1 Ora comprendo l’ arcano . Milord, è stato tra- 
dito . Eccolo ; come è confuso ! 

SCENA XIV. . 

• ’ i ? . « * . * 

* f * t 

- ‘ " Milord , e detto . • •• 

“ 'il :• ; -)d: *..(< 

Mil. E' partita? 1 * ' ' * «r 

Wil, In questo momento , G : * 

*4 
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v . - / 

Mil. Ha dimandato di me? 

Wil. Voleva rivfdervi ad ogni costo. 

Mil. Non avrà più questa grazia. [p*rfv] 

SCENA XV. 

' l tir ' • * 

. .V William. ... % 

» * it 

L sua confusione si aumenta . Che sari 
mai/ Sento gente... Chi è di là? 

SCENA X VL ' 

Romer, e DETTO. 

Rom. Siete voi il padrone di casa ? 

WiLi Non son io {ma che volete/ 

Rom. I o sono un disgraziato, che giunto in Lon^ 
dra senza nessun soccorso cercherei da servi- 
re. Mi han detto che in questa casa manca- 
va un domestico, e per questo appunto ho 
avuto T ardire d’ introdurmi . 

Wil. E 1 vero, che questa casa é mancante di un 
domestico ; ma io sul momento non posso 
accettarvi. Io sono il maestro di casa di mi* 
lord Makilson, a cui appartiene quanto Ve. 
dete. 

Rom. D unque ritornerò da milord/ 

Wii. Se non vi dispiace , potete darmi intanto 
qualche ragguaglio della vostra persona, onde 
tornando il padrone possa farne parola. 

Rom. Il mio nome é Romer Dombres , oriundo 
Francese, e nativo di Turino. La mia prima 
professione fu il. ballerino; ma avendo incon- 
trate mille disavventure in questa carriera, rì- 
solsi d’ abbandonarla , e procurarmi con qual* 
che altro mezzo il necessario sostentamen- 
to. Ho servito in seguito varj sighori fran- 
cesi , che alla mia partenza non mi han*> 
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no ricusato un pieno attestato della mia ono- 
ratezza . 

M^it. Ho inteso quanto basta . Quando ritornerà 
il padrone, non mancherò di parlargli a vo- 
stro favore. Voi intanto potete ritornar fra 
due ore , per poter da voi stesso parlar col 
• medesimo . 

R*m. S ignore, io non mancherò di ritornare quan- 
do mi accennate. 'Vi Son servo, [partir] 

SCENA XVII. 

William . 

/ 

Convien sospendere ogni preparativo. Oh co- 
me é vero, che allorquando si crede di ave- 
- re abbracciata una lusinghiera felicità , tutto 
si cangia in amarezza, [chiama] Isacco. 

SCENA' XVIII. 

Isacco, e detto. 

IsA* Che dimandate ? 

Wil. Vtport crete dal ministro , e li direte , che 
stasera non reriga altrimenti , come gli ave* 
va ordinato. , 

Isa, Subito, [par/*] 

Voglia il cielo, che torni la tranquillità nel 
cuore del mio padrone! [pai**} - 


t •- ■ finz OELL* A?TO SECONDO» 

è • é .J» . » r j» i 7 i j. ."« » » ' •«'>* r * J ’ 

’ - •• * ^ ; ■ f ^ * • * 

A <• * k C 41 ' - r V 4 n» v ' 1* ' 

• , i ..11*.'. ; . e. ..Ir ^ ’ - * 

- . » •**fy 

- V« J,.v> . . il*»? O. w . . S »», ». O-fc 

! .* , ». v - -i Si..-. . s $ ■ • ; 
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ATT O „T E R ZO.r 


• I r 9 r » 


S C 


! ^ 


E N A I. 

V ' .r • ! . . s*. . 

MitORD, William. 


rr« 


Mil. E,' instile che tu mlrammenti il mìo dove- 
re; io son risoluto , ed inalterabile è questa 
mia risoluzione! ^ . ■ 

Wil. Lo voglia il cielo . Ma perché non parte an- 
cora Clarice ? 

Mil. Non io deve per: anche'. Tu sortirai di casa, 

1 e per quanto è possibile procurerai di ritrovar 
quel «Roberto sì,- qudi’uomo fatale , che ha 
potuto» intorbidare la! mi^ nascente felicità. 
Intendesti , 'William ì j 
Wil. Egli è quél med esiti! d che per due volte è 
stato a cercar di Clarice? . 

Mil. Appunto. . - 

W-il. Ma perdonate , signore : e perché volete ve- 
dtrlo? A W -3 f • : 

Ma. A lui consegnar voglio questa donna scellera- 
ta , il cui nome mi raccapriccia . Sono offe- 
v v - tradito 1 , è 'Ver© ,* v ma la AVia onestà 

non deve permettere che Clarice esca- di que. 

• sta casa senza un misero soccorso. Egli , che 
dice d’ amarla , la riceva dalle mie mani , e 
la conduca dove più le piacerà. _ 

• Wil. Ah, milord, >}e vostre generosità mi danno 
quasi a conoscere che voi tuttora 1’ amate . _ 
Mil. [con trarporti] Ahf Williaùi, non t’ inganni. 
Ad onta di quanto dovrei odiarla, sento pur 
troppo, che un avanzo ‘di tenerezza mi parla 
in suo favore ... ma la vincerò ... sì la vince- 
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*7 


rò ... la mia risoluzione é irrevocabile . 
Wil.To tremo per voi. v , 

Mil. Felici noi , se a nostra voglia si potesse scor- 
dare un oggetto che seppe formare un giorno 
il nostro unico bene ,1 Credimi , William 5 
Clarice deve partire, ho risoluto j ma non ho 
cuore di lasciarla in uno stato deplorabile . 
Wil. E se prima di partire volesse rivedervi/’ 

Mie. Non avrà questa grazia. William, eseguisci 
ciò che ti ho ordinato, e ritorna quanto pri- 
ma tu puoi.-- -.kw 

W.l. Vado a servirvi . [parte] 


C K*l 




C E 1 NT A 1 il. 

* / ■ * . » 

Milord. 


V .1 




Potrei lasciarmi intenerire/* No . Clarice non 
si presenta* pià al mio spirito , che ricoperta 
di quel delitto che me t la rende detestabile . 
\sìede al tavolino] Oh amore l. oh amore! Oh 
forza terribile, che ci trascini a tuo capric- 
cio! |Y appoggia pentoso] 1 * 1 

SCENA III. 


Un Servitore, / detto. 


Ser. ^Milord , vi è un uomo che domanda di 
voi . 

Mie. [s'alia] Un uomo? Fosse ^mai Roberto ?.. 
* fatelo entrare. ... . t .- uu . 

Ser. Subito. ^ <* jvti/i *t 

S. C E r N A' I V. « f 

’ t Romer, 




<!j > y 


P - >wv . K-L Ojuìjju * [> Olio « A 

erdonate , milord jb© ;*vutQ M i’ ardire ... 
Mil. [cardandolo]. Chi 1 siete 


1 * 

A* J 1 0 V *. 1 . ..V 4 ’ 


/ 
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Rom* Il vostro maestro dì casa vi avrà forse parla* 
to a mìo favore.' 

Mir. Egli non- mi ha detto Cosa alcuna * Che 
volete ? 

Rom. Sapendo che vi mancava tirt domesticò , mi 
• sono presentato per aver la fortuna d’ occupar 
questo postò. ' 

Mu. Vi ha William interrogato sulle vostre qua- 
lità ? 

Rom. Mi ha di più lusingato, che non mancando 
il vostro assenso , io posso sperar questa 
grazia . 

Mil. Il mio assenso non mancherà , quando egli 
vi creda capace per il mio servizio . £// tiponé 

al tavolino 3 

Rom.. Signore , io non saprei come manifestarvi 
Mil. Ho inteso; andate. • 

Rom. Lasciate che in segno del mio rispetto [vuoi 

baciargli la manà ] ... 

M/m Dispensatevi , io non esigo quest’ atti di Ve- 
• nerazione* 

Rom. Son vostro servo. (Evviva, eccomi Servitore 
in Londra . Perché le debba far tutte in vita 
mia.) [parte] 

SCENA V. 

Milord* 

"W" illìam è fedele. Quello che créde ot 


tuno per me , non trascura di farlo . 
che trovasse quest’amante di Clarice* 

S C E tf A VL 

Servitore, e dettò. 

Sfr. Signore, viene a voi questa lettera. 
Chi ve l’ha data? 
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Atto Teixo. 

Se 3. Il cameriere di madama Clarice. 

Ma. Lasciatela. [la prende} 

$L9i. [parte'} 

SCENA VII. 

Milord. 

Clarice mi scrive? Ed ha cuore da discol- 
parsi ? Si legga, [hgg*} Milord . Jf orribile si- 
tuazione in cui mi trovo è /’ unica ragione per 
cui Avrete la sofferenza di legger questo foglio . 

Voi fnì avete' proibito di mai più rivedervi , ed 
io non ho cuore di partire prima di essermi giu- , 
jtificata presso di voi . E con qual fronte , 
perfida dònna.-? V azzardo , sì, V azzardo solo , 
milord , condusse in vostra casa quel 'Roberto, 
che voi credete mio amante. Alle dìmande che 
mi faceste su tal proposito , io non risposi mol- 
to sincera , è vero pur troppo , ma ciò feci in 
riguardo del vostro cuore tanto facile allo sde- 
gno , ed ai trasporti delta ; collera , Giuro per 
quell’ amore medesimo ... Eh, che i tuoi giura- 
menti non hanno più fiprza sul mio. spirito. 
Chi potè ingannarmi una volta , Io potrà per 
sempre. Non vi è scampo; tu devi partire 
per non più rivedermi : William torna . 

S C E N ,A Vili. 

William , e detto, / / 

M IL. ^William , così presto? Hai saputa cosa al- 
cuna ? 

Wil. Signore, appena, uscito di casa ho incontrato- 
un uomo, che avendo un’ altjca volta veduto 
• Roberto , ha saputo additarmi il luogo ove 
dimora . Sono andato all’ albergo , che. pon è 

molto di qui distante ; e nòti avendocelo ft- 

' Kb *1Ì*I vt tdD 
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trovato , ho detto al locandiere , che appen# 
giunge, gli dica che milord Makilson deside- 
ra di vederlo . 1 ~ 

Mil. Benissimo. L’attenderò. 

Wil. Signore, é forse venuto un uomo da voi per 
dimandarvi il posto di cameriere ? 

Mil. Sì . Ho detto al medesimo , che se tu lo ere.- 
di capace per il mio servizio, io presto voSì 
lentieri il mio assenso . • 5 - \ 

Wil. Dunque posso dirgli che venga? - 
Mil. Come ti piace . Anderai adesso da Clarice , 
a cui intimerai che disponga tutto per partire 
•> a momenti. * • * 1 , -ir 

Wil. Vi servo, [pane]- if o' Z • .r ' r ih 

SCENA IX- - ■** 

t ‘ I > " • ' • V f ,' T 

4 / 1 , 

1 - Milord. * 

/•‘i ^ * * ’ - * * « 

Giunto appena l’amante , io gli renderò q uè- 
sta donna , e partiranno sui momento . Se 
io la rivedessi ,^forse eh non potrebbe 
.sedurmi . 

• ’ * \ 

SCENA X. 

WlLLtAM , e , DETTO. 1 

Wil. JVlilord , ho incontrata Clarice nella sala f 
che fa ogni sforzo perchè sia lasciata entrar 
da vói contro il divieto. 

Mil. Che pretende da ma ? 

W<l. Dice che a costo ancora della vita, prima dì 
partire vuol rivedervi . , 

Mil, Ebbene; io non sono inaccessibile a «hi tan- 
4 ' to nti desidera ; lasciala entrare . 

^‘l. Signore, rammentatevi ... • ' '* 
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MiD jNo» temere,- io non mi cang ìo+'£v*<*i sedere 

*- ' •*« <»/ ■ ■ «• t* k>u* itp_) "* 

[parte] •• ( (*t» If> > w. ■..* 

«»• ..* * s,.p.,E',CÀ:^tr;U . •• 

< ■ ♦* Gl AR.4C 8 « e ©etti . * * »* '•>■ •• « 

», , •. % ' 7 * , ' 

•*3» X /£ A Ji) i f \J . ,%%■* & tf L f ' ». ». «i i # • < . • 

Gla. ®tw debole e sommessa ^ e fingendo il- massi- 

mo abbattimento'] Ogrt 5 altra pena ^ milord, mi 
sarebbe stata meno sensibile che il» partire sen- 
za Vedervi . Non temete ; io non vengo ad 
*> > intenerirvi ; so quello > che s avete risoluto di 
me, e di buona voglia accetto la nriia con- 
danna. Solo il mio più sacro dovere , di 

rendervi quelle grazie che meritate, é la ra- 
gione che ./. . -» r 1 > v 

Mil. [senza guardarla] Questo era inutile. Io non 
voglio ringraziamenti . • Quello che ho fatto 
per voi , è stato un sogno , egli si é dissipa- 
to con quella notte profonda che mi tenne 
'* * oppresso tuttora nelle; tenebro dell'inganno. 
Ma lode al cielo, io ho riveduta? la luce. 

Cla. Ah, signore, e di quanto avete sofferto per, 
me non doveva ?.. , 

Mri-, [come sopra] Vi replico , che appena vi co- 
nosco . 

Cla. Dunque adesso posso partire? 

Mil. Come vi piace. • * • ' \ 

Gl Ai; [con tuono vibrato e tenere alf eccesso] Qh cielo ! 
r ~' t ! Ah, voi siete inflessibile . Sì*, ’fflilord, io par- 
tirò in questo momentGH, ma forse prima che 
esca di vostra casa morirò’ nell-' > smty dispiace- 
re. Perché non volete persuadervi ? Perché 
non ho forza di convincervi*^ che quanto ave- 
te sospettato di me é‘*iàiso,v.e‘eh£. vi sie- 
te ingannato? Perchè avote creduto ih Cla- 


rice ... 


e t t.: 
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3 1 La Cantatrice in Londra 

MlL, \cen espressione vìva , che non può trattener f] Già- 

vice !.. Oh quanto caro era un giorno questo 
nome al mio cuore !.. Esso è 

divenuto il mìo supplizio- l" VB ì ta altrove] 

■Cla. Ah, milord, ah mio unico benefattore!.. Io 
partirò per non più rivedervi; ma datemi al- 
meno per ultimo segno del vostro cuore be- 
nefico, datemi il piacere di vedervi calciato. 
Deh ... il vostro perdono ... ah! Io non re- 
sisto all’ affanno !.. [piange , » * *PP t, U in alla 
'' icona'] i 

Mil. Scellerata ! Tu vorresti sedurmi , ma non e 
"più tempo, [ti copro il volto coll* mani , « resta 
appoggiato al tavolino] 

Cla. [singbioiìando] Io sedurvi ? no, no ; sono l’og- 
getto dell’odio vostro, del vostro abbonimen- 
to, Io a fronte però dell’ira vostra non po- 
trò mai non amarvi. La vostra memoria sa- 
rà sempre cara al mio cuore, come lo é stata 
fino dal momento che vi conobbi, . 

Mil. [quasi intenerito la guarda , poi si (opre di nuovo il 
volto colle mani ] 

Cla. Addio, milord; addio, il npo unico protetto- 
re. Deh, per l’ultima volta date ub’ occhiata 
su questa donna miserabile. Essa non è più de- 
gna di voi; ma tale voi la faceste un tempo: 
Lasciate che su questa mano benefica [s’inginec. 
ghia , e gli pitnde una mano , che egli lascia cadere 
avendo il viso voltato altrove] io imprima l’ulÉimO * 
bacio, segno del mio rispetto e della mia rico- 
noscenza. Questo pianto, di cui l’aspergo 
stringendola al petto, vi faccia sovvenir di 
Clarice . Ella vi lascia nel momento in cui la 
credete meritevole di tutto 1’ odio vostro ... 
io ... ah se ... il Cielo ... ^ 

Mil. [aliandosi con impeto , e quasi fuori di Ah Cla- 
rice! ah mia speranza fatale !.. tu m’ ami, 

* - ed 


Aito T erio. / ... 33 

ed io ho cuore di abbandonarti ? Resta ... 
no... io... [ come rimettendosi] Ah mia perduta 
Costanza ! [si rigetta a sedere nella prima situa- 
Itone , e {'asciuga gli occhi c6n prertena] . 

Cla. £ con espressione animata'] Che ? Signore , Voi 
*. piangete ? Clarice è degna del vostro pianto ? 
Dunque il mio stato ha potuto intenerirvi ? 

Oh mia felicità ! io non desiderava altro con- 
forto ai miei mali ! Ora parto contenta . Com- . 
pagna indivisibile in ogni mia sorte, sarà sem- 
pre la memoria della vostra tenerezza , del 
vostro cuore sensibile! Addio... e addio per 
r ultima volta ... [dà in un pianto dirotto, e s'al- 
lontana lentamente J v 

MlL. [la guarda ’ vorrebbe aliarsi per arrestarla , e si ri- 
tiene ; terna a guardarla , e non polendo resistere 
s al^a con impeto e con tutto il trasporto] Fer- 
mati, Clarice... io son vinto. Qual anima 
può resistere a quest’ incanto ?.. Il mio cuo- 
re era pur troppo risoluto tri scordarsi di te; 
ma le tue lacrime riprendono sull’ anima mia 
il solito ascendente insuperabile . Privo di te , 
io non vivo un momento. Resta in mia ca- 
• sa ... tu sarai 

Cla. Oh, milord ! oh, anima grande ! E chi poteva 
tradirvi? Io non son rea; ma se lo fossi , 

. detesterei mille volte quel momento che mi 
avesse resa colpevole. 

MfL. Un’altra sola prova attendo della tua inno- 
cenza, e ritornerai fra queste braccia, [pren- 
dendola per una mano] Ritirati, Clarice; ti ba-.„ 
sti che son tuo, e che ottenesti la più com- 
pleta vittoria. Se priva di delitto... 


La Cantatrici , ec, dram. c 
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r r - <S C E N A c - 2 U 1 * • .«M 

S PETTI v , ? ÌK -, b ol M}1 

S ? , *;*<n ET [' ■• . *Vi \V» sv^*! .abrtsifil „nM 

-' j, . . .. . . 

\jasna prcntàmeifìa la martedì \ Ciaf te f s Mèri wu 
locandoti d esser veduto da William ] Cne ^tccfel# 
William? ^ 

F qui qtiefTuomo ij 

Intendo. Dì che passi. '. : r > ...V v «,*«v j lM 

[pani] ' ‘ 1,1/1 

Addio, Clarice; fra poco gptrò con piò frajj- 
èbezzà assicurarmi dèlia tua fedeltà ; ^ 

[b dandogli U mano] .,Ob , .mio generoso mk 
lord I r narrai ’ 

03 ar:/. onnsd iv 


Ro*. 

Mil. 


Rob. 

Mil. 


Kob.. 

Mil.. 

Rob. 

Mil. 

Rob. 


iord !. [parta] 

SCENA; XIII. ^- e q 

’V é . . 1 ìi . rJL-ii i 'ioq ìb t,j$t 

Roberto , è detto. , £:J!V 

S . . ... : * ' ‘-l'tsddo iV .aoàì 

ignore, voi mi avete domandato. 

Sì. Avvicinatevi Ditemi : da tm uomtì della 
vostra sferai e della vostra condizione sì po- 
trebbe sapere una verità? ? 

Signore , perché dubitarne ? 

Dunque rispondetemi sinceramente. Avverti- 
te : io sono informato di tutto quello che vi 
dimanda^ una menzogna può costarvi la vfa~ 
ta. E’ poi vero che v’ami Clarice ? 

Signore , io ve lo dissi ancora poco fa ; me 
ne lusingo perché m’ amava . 

Vi fece però conoscere qualche attaccamen- 
to ancora per me? 

Senza dubbio, e soggiunse che avrebbe pro- 
vato il maggior dispiacere a lasciarvi . 

Ùf» paona farmi] Dunque non gli rinerèseqv»' 
di esifere In mia casa ? !’ v ‘-V;., v„ C*t \,‘vr 


tm a mtraìr^ W ^ ^ 


V.J 

‘srl' 1 ' 
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Mli. Ma voi i poco fa nèh mi dicerie erosi U. é 

vero? . a , ? ^ , v . - 

Rob. Io dissi clic ... ina sappiate ... 

■Mil. Intendo, [con aria di sdegno ]| Tacete » Sé io VI 
consegnassi questa donna la prèndereste ? 

Rob. Quando fossi jritornàtQ sul teatro ... potrei 
--ma adesso ... ' u, ‘ " V. 

Miu E adesso, ove la condurreste ? ; r \ • q , v . 

Kob. Ora veramente ... non, saprei *, . ; 

Mil, V’ intendo . Non Sapreste che farvi di quest’itì- ; 
felice 4 , ì . . m a 

Kofi. Dunque fretta assai* piu conveniente - ... 
che ... w * , ^ 

Mie. [con qualche sdegno ] Tacete. Le vòstre menzó- 
gne vi hanno distinto per qhello che siete , 
Partite adesso da questa Casa, e se più ardi- 
rete di porvi piede, ne risponderà la vostra 
vita. Andate. 

Kob. Vi obbedisco. (Ho sempre . paura d’ una pi+, 
n colettata ) . [f incatotnina fé? partire'} - 'X 

Mi b. Aspettate, [chiamando} William. 

v S C E N A i XIV. ! 

^William , fa ùEtji . ‘ 7 

-'7 *ìrt‘ì ' y w . ■ r 

* * Jil -/ w i. , . > ’ .* U i . • jiìI Vv } 1 y. «. ‘v jr i y » 

'Cjbnsegnà a quest’uomtf venti ghinee J e se 
P.!*\ ^.abeosta h qùeaa càisa , due palle nei 




.li 3 T 


J : I-. 


S C E N A X V. 


0 ;< A - fi.» 


^ +• 

• * - . 

..Iv. ... ' 


"V j ? 

0 

r: 3 <£ . i 

1 ' D V 

>Vl‘ .nifi 


RpBERTO, Wuiia^n. ... 

rviMiii! ji 5i5^hiqail» ioi^t>6cn li o »v 

Ko®. ^u<Àh<rdi gaff# '& il na^roné! 
wiL, [dandogli il danaro } Prendete^ io eseguisco riè 
che mi ha ordinato . * • * ^ 

e * 
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Rob, Giacdid ìwn ì»iì ha permesso dflffhgftliatft^ 
prego voi a far le mie pàrtiv snoih 
\^IL. Vi Servirò. [ parte ] >• . .oH .MciL 


X‘ *3 «5 11*10^1*1 

. bwlmi wj ? XN l .*- A ‘ 

v A i 


c n0 


a «113 .aoit 
a srb 


&:* irlo Ìj'X> 
ito i 

Roberto ^iiaimoz bz rn 

xio fiitto un poco di paura *iaQ#iSfcef£tìÒ 
dette due bugìe , e ne ho asntftfcj iftb£rt4fl& 
venti ghinee v se? !tutte>lettMC giornate 
cammina ptt non ohiO li .KO/i 

003/3 c ÀJilCK -'.ÌW *>3 4 uboa^psp & i 

s C E N a xv it ,. iS 

? *i?t Romer éo»' forra itta/Ml - r ^R. 

07> t ;x? > <. bioiàn ?«^k.d ol-,^ . omant 

Rob. [incontrandosi con J(omor\ M iflgMMMPfcU* O SM 

«voii t tutì».. RomeP.u b*«i . o: 1 -/j non ora i-/ì .mo# 


Rom. Che?.. Roberto ... tu qui>.^ m /. > ni 

Kéh.^Uaccùcnde/o^Oh caro amieod ? coita A '^oR 
Rom. Ma cornei tu ih-Londra ?) ojsoul qje- 
Rob. E tu in casa di milord Makilsoftdfe 1 ' Qualità 
di servitore ? 

Rom. Che vuoi farei* Per mangiare , e far £oco , o 
nulla è questo it^olo mestiere i* ; ; M °^ 

Rob. Oh, se tu sapessi le novità' óhd' Girono !; J °^ 
Rom. E quali? Dimmi qualche dos». orago^d 
Rob. Clarice tua moglie , sai tu dove 1 SÌ trovi? 0 ^ 
Rom. Che vuoi ch’io sappia? 

stero per me . Mi fuggì dai ■’é'-mi 

privò di quei soccorsi che mi prestavano la 
sua bellezza e le sue grazie. Non ho saputa 
più cosa alcuna di lei . Potrebbe darsi anco- 
ra , che fosse morta .* 

R®b. Morta? E 1 tfife 1 diresti tù se sapessi che ella 
è viva / e che ti é più vicina di quello che 
,non credi ? , 

Rom. Come ? 


* ? 
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Rtffc Oh -bella! .Ma-tuon hai anche veduta la pa- 
drona di questa càia £'I ifiì £ iov osnq 

£ 0M -N?- Il .Ó^Vl^lV .337/ 

K° b . Ella appunto é la tua Clarice., e oggi chi sa 
che non dfvenga sposa di quél milord , di cui 
tu sei servitore>or*'M«t \\ 

Rom, Amico, tu ti prendi spasso di me. 

Roi. Romer, vedrai da te- stesso se dico la verità 
Rom. Marpossibile!.. f ^.j- 

Rosi Oh’ Beila { possibilissimo.' . 

Rom. Il Cielo non abbandona mai gli sventurati. 
Se Clarice gode la grazia di questo ricco si- 
gnore , mOrTmi mancherà da star bene.' 

Rob. Ma non conviene ehé tu ti scopra per suo 
marito. Se lo sapesse milord, che la crede 
i .32 o ljbora . ... . * i ^ t 

Rom. Per me non parlo . Ma come mai si ritrova 
in casa di milord? tu saprai qualche cosar 1 
Kob. Amico, ti potrei raccontar tutto; ma in que- 
sto luogo non son molto sicuro. . M 
RpMf Perche ? • >>- fan * n** ni ir» 3 a«>> { 

Kob. ri dirò questo ancora . Se c ti é permesso, esci 
o , e:>* cesa, e in poche- parole ti soddisfo , 

Rom. Ma perché uscir di casa k n;n u f r,,-, 

Robì Perché questa per me è uria colata, ed io ho 
bisogno dell’aria aperta.. 

Kom. Forse milord..* ' •> „ v* , ... 

RqB. Andiamo per carità . . 

R,om. Andiamo pure . - s ,. or>1 ‘ ? 

^1 ortavfiSZQtif im 3i'. * o?. ly.'ii.' it* Avn -■ 

aioqcz.cn ? h .ni «3 • é* I *, « Ve 

rO-jnB hisl jJfbuo^ . i^t i Rao? In £?.qj ir-' 


•1 


aìls oda fczaqf 
c 3 ..' cibi. 


sj-oìa 


vnotv frt - ij vfq ( *y:ir v. 

t r(' •• 

q -irnoù" .mòJ* 

< 3 
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'J C? • 7" 

. oivivrr» i„y 6?vt *>rb 9.:tf ; srrei.?B r»v>v 

Waluam,, *5 


# t i\uz ©i Isacco^ ov [i e?^ .Ji'- 

Wit, Ho piacere che egli non ne sia restato of- 

feso , 5$3 mc 

I sa. Mi ha detto che attenderà gli ordini di mi* 

__ teH.! ì*rrfaOj|jt;frìw M x. Vii «TO* ■’»•* b t 

w^il, Benissimo , .Chiamatemi il rjuoyo servitore i 

_ - c vMevo comune qunjctof©sa* hy 
ISA. Subito, [partici , r ^.. . f w . lìvY»* 

; ’ c fi H 4 olir 

«o c \ 3 r< va V . ■ 


OY ■ JK 


•a.-. TDv.ifjr* 


, Quest’uomo mi Sembra d’un debbio, ear^e^ 
re i osservo in lui una certa franchezza , che 
, • ,, . ,non t suql esseri bupn..augurio nelle persona 
./ ' ui Servizio . nfj ' i < j'.'v."* **.'» fcv j ,r.O 

s c e n, a. ; nr. ; -p "i „ 

-nr-in jj oirttf'SzrL -r^m b'i.Q .wca 

vOO'JÓ f. ! ; > H^ -0 £ i P ET ^ *07; r.Hf *; r* 

_ 0 nri'z , cno?, 

ROM, dono ai vostri gemfWr <,,u riry A ,f> 

ViU-I comandi ch^ sono per darvi, n#» sono 
4 ,Vmféii essi si -pascono dal nostro .commi pa- 
drone « -Un gr^do più elevato mi <ùstingpe da» 
: kft . ,yjpi» ma per «juestQ ^n Jascia di Servire ap* 

m on«flMr Ì9t:c3iu-. ? jr imv y £ 0‘mb orh OJJtìU . . 

Rom. ,J Utto. e vera; m a m v$i riconosco! origine 

jh , 4 i«t«4«n» <^6«feh «mfch : 0.. 

^ «>£riS5Ì* n.i 

*#• S. 
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R ©j£. Gontentissi mo . 

Wty S*ppiaf§ dungu^ch^ «1 vo£tyo impiego fino 
d.» questo momento sirà l’aver cura del quar- 
tiere di milord-^ e di -servirlo in qualità di 
suo cameriere , ^ „ 

Rom. Desjdero- che il- padrone fesri -appagato delia 
viva attenzione che avrò ut] servirlo. 

Vii.. Fate il vostro dovere; «degli lo sarà . [parto] 

C nBn fcL- Aie 5:F?Kq oJ Hi ,ii\v 


-» V 


-in 


.£« * v. i 


}r s 

•*c 


< Romer, „ 


;3?f)b sd 


iM 


,-iU 


. Ed ancora non ho veduta^Clarice !.Òtol sor- 
' presa siràper leirf rivedermi in casadr 'mi- 
lord in qualità di servitore ! r So$ certo -fhe ... 
Eccola ... voglio fingere di nòft-'vàférhr'f 

• . » $ x c è » A ù v~ 

Clarice eh entr a dal fondo della scena , e detto. 

Gla.-P* Kb*** vedendcé n \ftf. dì dfoù El^fcrnàto 

mnarcr? •*» • c * é 'r 

'tèn fbanèirtx^ ^àtì àncora t tfiiledi . 
Cla. [con «n grido] Che!.. Romer Ih’ inganno ?.. 

tu qui7 K ;tn... A Vi i ?• ?. 

Rom. Qual meraviglia? forse va disgiunto il mari- 
to dalla moglie? Informato della tua buona 
sorte, sono venuto... 

Ci a. Oh cielo! che accidente inaspettato^ 0 ^ 

Rom. Spero che essendo tu la padrona di questa 
-ea$a, non permetterai che tuo marito ti serva. 
Cla. Dunque tu sei servitore di milord > 

Rom. Non vedi la mi* divisa? Chi avrebbe mai 
detto che dopo avermi piantato a Milano 
3'Jdopo che la tua sorte mi era ignota del tut- 
to, ti dovessi ritrovare a Londra in casa di 
un ricco signore; che come mi figuro ... 

c 4 
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Cla. Eh, non credit gii d esger ^prtjato nuoyataen- 
te a tfar profitto dalla mia dabbenaggine. Io 
sono amata da (nikTrd V egli era sul procinto.» 
fe»M Lo so, di sposarti. Roberto mi ha ^forma- 
to di tutto. - 1 ' \ 

o A [ccn vedttion ancora 

Roberto ? 

&> M Oh bella* E<diW**> sa^W'ch* «a eri in 

Londra in casa di milord Ma-kilson) 

Ti a ( Misera me! Che sari mai?) Se milord sa- 
C.IA. ( iviiscra tX-iavi o?zcq* 

Tiesse ... . 1 . . .. 


PCSSC ••• * . ryi • • 

Iftuw Per me ti giuro che non pàrlo. Tu poi n- 
~ comporrai la ttH passare 

una vita agiàtìl e tranquilla , giacchétti trovi 

nell’ opulenza. ‘ c 1 . 

Cla. Eh, Romer, i* ti conosco ^Restando m que : 
sta casa ora che ti ho ritrovato , non Potrei 
esser tranquilla giammai * Ogni più pitela 
mancanza ti servirebbe d’un pretesto per ro- 

#0"i_ il Y* * - • . ) (•» ! ') ■ I i ’ fìlL * . • ' 

vinarmi . ' ■ . _ -, 

Ròm. Duilqué ‘ritorneremo sul teatro? Per me sor* 
«tonto- a seguirti dovè' d^dén. -‘Ma\d.mthi: 

• < ^WWUW : *C rtgilt VftoWiTO? 

Cu. Ecco **l!a %*ttewft’ cto’ ha, \a 

tua 1 mopìie! Se C|ari«'fossc miserabile, Ro- 
:-fb non Avrebbe 3 ‘imoVe per lei - ,' ma perche 

-où ^ocMrè é protetta' da-inilordV^heQ., nomo bu- 
giardo 1 Io pur troppo ho la disgrazia di co- 
' nosccre à mdò 1 ! 4l fì tuo carattere V macini 
• - • 'scbprii.a ^ford pei? tua ttofcttey»* 

RWivK Ti giuro" clrèPd^ me noti Io saprà .'‘Ma poi 
1 ■ » iiii-iót da questa essa-, o restare i r’ 

Cui. Lo saprai iflShe L «tfrati ... mi-prr ai sen- 
-oncou tw? Jwfte 1 Y . . 3 s ; & - A> - 

■ C> ' * ^ A >. 1 * — -Sa* f* 


RotìFIó porson ttìnl^idcéùte^ t’ obbedisco . [ g rt 'J 

* ’i tàdTisq' .3. ••iw'vm. ’*«*> .-n® • 

Mas» -M. . .‘?lftO§à 4jV 81 '* •: ’n-ni* t. , ' -, 5* 
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-AMrffFOi»". : ; B''’ l N'3 A^'VI^ ir 

c .^nig.^^iòdoì riti • '*. b : :r 'irA q ■;* -j ... 

... o3nix)Ki lo?. 613 i [*>-■> <£vhKie& ^ 

-arme ho, cri in; pjfarfó ^ .'.ritrae ÌL- £><. ,. • 

Oe qui più resto, il mio scoprimento é in- 
-.t., a dubitato. Mio marito 'è del più iniquo carat- 
tere. Egli crede di seguitarmi* nella mia fuga, 
; [vj ma s’ ingaawftO- Scriverò a Robert® , che ab- 
bia pronfta mna carrozza per questa notte, 
£r; LtoóHo doVràallpnt^narmi da Londra v Di che 
posso temere?.. Finché la bellezza e l’arte di 
wh .r sedurre'-^ c aeri qcmmi abbandonano , non 
3 ^? >r vedo per me c che ppo stato frànqiiiiro ovun- 
que mi trqwi . -Ecco milord j mutiamo lin- 
guaggio. ' ' ^ìn.wò’i 

:^p <* -’ E . N A vii. 
non , o 5 «vo 1-1 •: h tiri or-- . , > 

fs'.r ; Minoro, paTTA. , ,. y 

Mil, V^uanto , mia cara Clarice, spn tarali a tra- 
•• *>r scorrere i momenti di questo giorno Ì La ^se- 

ra che sta per sppraggt ungere deve unire i 
< 37^ mostri cuori con quel ■ nodo indissolubile , che 
ì non romperà se non la morte. 

ClM Milord * oppresso il mio cuore dal peso me- 
te; desìmo di questa vicina felicità, non sa che 
i o rispondere ai tratti magnanimi delle vostre be- 
-co R neficenze> ... 

Ma. Troncate pure un linguaggio , che dovrebbe 
lusingarmi, ma che non potrà piacermi giam- 
hq i :> mai. L’anima sola sia, quella che parli j io non 
attendo che le voci del cùpre • Ma voi mi 
sembrate turbata** è vero? ^ 

Cla. Se vi parlo sinceramente, vi dirò che ricono- 
sco in ine stessa non poca inquietudine 
Ma. [con premura amorosa J E perchè r 
Cla. Non saprei darvene una ragione ; Mi sento 
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4 % La Canta xirq£ w Londra 

naturalmente portata alla, itristezza stà za sa- 

cerne ^’TJri^Be^nsup fi iz.oqqo rerrimair. 

Mil. Eh, Clarice , il momento dèlia nostra unione 
spero chg servirà a ^ssippla^ g „ 

Cla. [con un fotpìro] Ah ! 

Mil. Non )o credete^ .*» ^majjjiNP' 

Cla. Se non temessi d’afHiggervi, vi chiedevi una 
grazia. .srongicì .n'W 

Mtl« ^Affliggermi^, parlate ..c riinp ipq ->rbn À . 11 M 
Cla. Se nqn jvi fosse discara^- differirei a do- 
ma ty ... .ois^smarn 

Mil. [«« po' nitrato] Ingrata!. Che; mi chiedeteci'; 
Cl aì > Xh.^ pu t troppa im’i mihagirava che ‘ dovessi 
4.1 riesservi aseqsibile L piang/frs]i npq 

Ma, Ma voi mi toccare nel più vivo dèbetPore! 
Clao^/ 0 * ttanmerienr) Dunque tarò- guanto VÒrrgie^ 
Mil. Mi guardi il Cielo dall’ obbligarvi . Io?vi ho 
ro amato , ivi 1 : amo con tutta.; la tenerezza pos- 
. cSttnk:; ma quanoa vi adoro , altrettanto vi 
^rispetto . .1. {yUrii imcMiieau. delk~nfta‘ felici- 
3 sarebbero, .amareggiati dada vostra- reni- 
tenza. - r ‘- J *9? 

Signore^ io soir; toserà y .che temete ? Parlai 
così perchè credeva^uJ ut ^tioq i ó 
Mil. Ebbene, se vi piace sdiflèrir la nostra unione 
iv/ linciai giorno seguente , io son contentò.- 4 ^ 
C? a., .M a. . potete persuadervi cbeX ci. 'Uiora 
M^MjSon persuasa flbfcucro . do 
Cla. Oh, vero nrio,i*éne&«orcl>i£irdiv^4i* 'm*/u> y e 
.in «tijjosuuitr lì owt ■*■'* . 

•**V * . év $ 

<i Sìlici. > S J iwij u .jp - 1 n*— * ‘ 

Milord. oioh <~jù ouz ù 

. • _ 1 . oumìi- O . ■' >M 

.,;L Mipsuim* fwdr*J Sì j noy vi d scampo ^ quel- 
lo che chiede Qarice, non può esser disap- 
. provato dal mio cuore . li tenero rispetto > 
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noni 


fjbe sempre haHnuwitm'' por lai 'y non potrà 
giammai opporsi a quanto desidera %^‘fotyama] 
William. Elbh Oin^n o-n li , oirrlD ,n3 , ulv 




ì 01 ìf]Z 

ni* t> y> "* 


.A K 


William, e pETrosio f t t . 

£au W «ivta^puH'b hs^maj noti .•.?•? 

Wn. oignore. . c:s*.i 

Mn. Anche per questa sdhi convérrà nuovamente 
»cb r sospendere piànto a?eiH prdihato -per il mia 
maritaggio. ... in- rr 

WiiL-l^ique* avete differito'&l {Vt rV ,.nM 
Mi *oSÌ $ ella - richiede * anche 'questa sera , ed io 
non proso., di sostarla J pare- strana la 

2 -v-, cosa'?'- oviv 6iq bri-si'-nci im iov aM . n NT 
W”r* Signore i fio^non sosto il giudice delle vostre 
t,d lVOWt#ZÌffÌ%''dtÌc'UfcD 0&Ì3 il U'-. l'3 ’;*4 juM 
M 1 *?. Ho piacere; che i miei domestici parlino co- 

* sì; ma, William, rammentati ohe .neiniao mal 

- » rigettati' btluoi eonsiglil-Lcr tùa lèdelià, la tua 

esperienza.;, meritano da me on degno riguar- 
do. Che ne dici?- •- ; , psm? 

■Wl^iSe devo 1 parlarvi con li berrà , * questo ritardo 
mi pone in sospetto.* «vlimn r<to 

M«tv ,Ma, cbcopuOi d ubi baro? iq tv o? f * !-!.»' « nM 
Wjl. Non sapr tir; ma dopo ^ desiderio 1 che 'aveva 

- mostrato Clarice diùnirsia special- 

mente dopo che voi le perdonate un tradi- 

* ,««* menta, chiedete una dilazione .-<■ .O 

Mib*. Non fu mai suo delitto la menzogna di 

quell’ impostore . Ber la- dilazione avrà i suoi 
motivi . Chi esce dal qìiartieré' di Clarice ? 
Wil. Un suo servitore, a no: M 
Mil. Chiamalo. a‘ 


Waup[tM* nwftaj, Winglat , H padrona vP domanda . 

• ' ezib • ,< w> A r »« non c d3ii£0 obtji/b odb di 
* ‘.tj-*.; in 1*1 . Hii-* oici Isb % 
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La Cantat»k$ im LotfipRA 


). J' 


S' 'C 


•^v&^iST^rv [< v *£**w f-^j .«!'• 

; . CJTqOblq jv V ioiSfiligB 

’d ....Un SERVITORE ^ ,'Jt WTII.,3Z, fiJ Ulb' 
*.1f nq £iit . di ... Sii' i -j àhlb (H>. I Sii ->Oi irr. 

Se*.. mopo a vostri comandiaiq eicMg onori 
Miu Dove andate? . a;3 . ,m tb 


Ser- La -padrona m' aveva dat’ cedine ... od3 
Mil. Di far che? ..b oue ia r.i > 5 j -.! ,among 
£$**< Dìnrecapitar cpaesjtai. lettene L" v *\X ;v ’;l 
JHUjài Datemi; quel foglio. S am ii> : liod u sri> 

Sfili. r Eccolo.. i vN.Ìjii.; I SJiiii ì Ì2n3<J 

Ma. pian* /fa Topfjeitaiùa , ,jà.jVpotie swtt, dnpete , 

f ai j j u iqdi> <*è servi torà) William» si incaricherò del re- 
. c .capito. [stmaniafrdd^ Andate... partite ..tit 
Ser. vVi obbedisco. {jp**H) v- A) 

óive /io.» .. c c É *N A ,;>ns X f. n S‘ J kaI -.aiM 

a ^ r. orma 

t .,'nad nll . .JiW 

... irti!' \ ifc ol 


MnJd [frpfpft em mapìdità s eaan lespressiane pà!- vìva 

,. lR j di s(H$iwf»td) Ah ,, William . *. la rabbia ini sof- 
foca... lo crederesti?,. Clarice scrive a Ro- 

- berto ... 

Wil. Signore, che dite? 

Mil. Osserva . [gli dà la faterà) Leggi dquella lette- 
ra... No, rendila alle mie mani... io voglio... 
ah!., non sa in che mondo mi sia. [siede sma- 

, : nìatidd\ 

Wil. Donna scellerata! ; ... ri <o:ùrtrfY .«al 

Miti Voglio tegg^rì&x db^Dom.SDfuqu»bi iib/benel£ 
co mi abbia ispirato ad .arrestar quel servito- 
o in i*mai ffa*o;vfaite#»'-Mt grida 3 

Gran Dyo !.. che lessi A * , Sappi , William .. . 
ma" prima wolama trafigger quel 5 mostro che 
, non conosce nattìfca, umanità , jpn*tttiiHine’J 
uCheìtàmi? Va,; William ; o io medesimo. 
)> [furioso $ in atto di partire) 
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Vil. [trattenendolo] Aftesiptevirp milord . Là' vostra 
agitazione vi precipita . 

Mil. La scellerata scrivfloavRébettb ... la rabbia 
mi toglie l’uso delle parole... che in?- questa 
notte abbia pronta^ una cam>zaa~pef fuggir 
v di mia casa . t -'?*«bns 370CL ,nM 

Vil. Ecco 1 * oggetto 3 dél sao rrrtardo''>jb;Ebbene , • si- 
gnore, lasciatela al suo destinar».. jet iti .jiM 
Ma . [cor. fuoco] Che eila^ parca ?u che tiri lasci ò 
che si burli di me ? difc òn questa^gaiM Ricom- 
pensi i miei benefizi?.. No, no^ofrogHo vevÉ- 
x '>r-"detta, e questa sol* può sollevarmi ^'?)^lliam 2 
tebe/Andhi cara ila pacè-d^l t»o'padrèné\« : uccidi 
in questo momento qu'eltó dori a d’averno . 
‘WlL. [fa unno che si dia\ fwiwji .OOZib ddo 4 V* .S.H? 
Mil. Indegna banche tu la- difendi b, E non avrò 
tanto coraggio...' 

Va. Calmatevi^ mio caro" padrohe . Un lampo so- 
lo di ragione... 

Ma. ìGhe mr. panlr?« Ragione, dovete ,» rutto* é so- 
~ioz l ‘pito neh mio cuofdit&OE^vVttfoitr -v. no t’ar- 
-o>i ressa iCiioisoio ?ogiia?cruoidarla'J.. [sèbuimnina 

... pii' - partire^ 

' ^33ib orlo , sniiiR?. . j \ V 

; ti ,5 C • E-’^N' /Ajg I Evt.v *20 

... Ci ; rw Ol ... •■."..'X o.'r n tiild Li'.'» t óVf ... RI 

on.-m v.,v.] .si.z ii.E*MQW* ,aab nsnii ma ..!iìr. 

£'i-s*u : . «i 

Ler. Amico, milord..; .••JKJMrdlsv simoQ .JiV 

Mi lì Ab caiio amico, lascia ch'io fhggà . Clarice 
-orivi mi ha tradito ; ciò. *v ado a veftdidarmt -, od 
Lee. [arrostandolo] Frenatevi pcbfe cosa è accaduto ? 
Vnn Clarice ha ingannatb .milord bd ^Rjuesta 
rif'-j notte ha macchinata una, finga cnisq firn 
Latti Donna detestabile ! Ma come può Interessa r- 
. omi*l>jdneoresix nii,?d©!9lfra f atìisa'» «àpbce di 
I m istErttofba». cp *.ww , n*Y| .. ; .... .. u * 
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MlL, [con fermerà] No , LermOUr’,^ VOgl ÌO che 
parta, voglio che mi si tolga dagli ocehi que- 
: ^to mostro di jfia tu rai/.; [con 1 maggio* '-Calore] ma 

3V(.. trafitto da mille colpi , che io}stesso -voglio 
piantargli nel cuore, bimana n mito &'/ 

Ler. [con ironìa sortenuta'] Sarà infatti una glòria, uri 
.1 onore per un uomo di qualità’ T’averd Accisa' 
una donna di tal carattere !•> Eh , darò J a mi- 
• . iti co, deponete l’idea della vendetta* che J senza 
recarvi sollievo vi coprirebbe d^infamia i 
Mit. [fingendo non aver é inteso] "W illiam . imb 
Wil. Signore. 

Mil. Va in questo momento a cercar del domesti- 
co, che doveva recapitar quella lettera ff Cori J 
qualche somma obbligalo al silenzio, usa an- 
cora delle minacce, qualora vi conoscessi della 
dubbiezza' * 

Wil. Vi obbedisco. 

Mil. Ascolta . Non parlare ad alcuno della mia 
agitazione; procura tu stesso d’invigilare sulle 
azioni di quella ... [con amare\\a affannosa] SI 
di quella ch’io non posso rammentar più sen- 
za sentirmi inorridire . [// copre < il volto colle ma- 
✓ ni appoggiandosi alla scena] 

WiL, Ha intesa, [parte"] 

SCENA xnr. 

' Milord , Lermouk. 

_ ••**•** , 

Ler. Ecco a che conduce un amore inconside- 
rato 1 . 

Mil. [con pai s ione] Amico, avresti ttt mai immagi- 
nato che?.. 

Lek. [le guarda * sospira , e tace ] 

Mil. La . tua lentezza accresce la mia collera ... 
Non era io un uomo ? no» poteva prendere 
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;n Urta, passione violfentad : Che W vritroyi 61 

-3up<llWB> f'sìb &%\oi & rtn odi oilgov «f/titq . 

Le,», Il mostro cuore sensibile poteva abbandonarsi 
oiigc*d passione; matradito una volta ^dove- 
va essere in guardia per . noni lasciarsi sorpren- 

fio snr/ • -lEÌnr /.ire fin w |rtrttvc k.\wì ro. 

Mjl.'Tu non conosci il mio carattere. Il primo 
-ina tradimento di Clarice , allorché fu da me cre- 
r r; duto immaginario # non fece - che accrescere 
l’amor mio.., ma quest’ ultimo basta , ve- 
drai se saprò vendicagli . i» tv»-* cjViv^ i, ; . 
Ler. E che pensate? c- ?c*i£ ; '. 

Mi 1 *', Che penso ? !© saprai tsr£p»«» rhohti] sV 
Lm. Povero amico , io lo compiango! £1# 

' rzu t r-‘r hi»’ in o f K 1 Vi<df r > firmnO?.- rblsnr. 
f .:?.»*>? e »«o3 : -4 *-•?!. **0 -*>yir\;i n oìfcr ami 

« fexs*5Ìd(Jub 

< ■ ’ 5 ■* ,C'-?ib9ldò' fV ! 

• ;ra R'I 'h c ' f ‘ T-tlv 7 t*' H ■- stloisii »-*'!/< 

' •*•’*"> ?*cP .(7 < *F> rw»'.i >-f? r“X>'.'"l : 970>tXfii; r 3 

'2 (Vv - 3 v* <■ w»»» wi 1 ... sii " b « (torre 
nat u*r v - ■ ?•'!'* •*? ..?.•« nllTfji JS 

. oi'd hi tn imi un* xs 


«4K 


ì cM 4* 






r-lit-i : ■ 


•;• >’ <■ » ,A3o 

■i Jrtfcl 

•* , ~1S“ . w] . 

„.C edo ©J^nt 

'• k v*' 'A t •; «•• ~'1 , v • 

; • «• z > 9 * R rt r. i ./T" 

< ccci'' - -.rii oì -*n9 noU 
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A T T Ò Q ufi N T O. 

• »r ;»Jv 


C 


A ' ir 


■ -a • i ^ Ov * VC ,» / 

s e E N À lAL 

■ ' j « . •"*• '«* • 1 ^ t o.n % 

Tavolini e lumi «. ìvijsL; 

.1 . . . >; . ,r: ..t. sr::*^ ^ gszol^ 


Clarice, Romei, v.;, 

. ...... *. . >'.i » iL a* ? 

Cla. Ma come e possibile fhe.jtu 1* introduca 
senza che milord , o qualche servitore lo 
‘ veda ? ' *' * ' s - 

Rom. Non. dubitare ; milord è nel suo gabinetto 
coir amico Lermour . William stende' aali a£ : - 
feri domestici . Io starò in sentinella nnétó* 
Roberto sarà teco, e in ogni cesò sarò proni! 
to ad avvertirti . a 

Cla. Convien credere che Roberto abbia qualche 
cosa di grande importanza da comunicarmi! . 
Io l’ho già avvertito eoo una- 'lettera , che 
abbia pronta una carrozza verso la metà del- 
la notte. Che mai dunque vorrà°èftMHt$ 

Rom. Potrebbe darsi che egli meditasse qualche bel 
colpo! • «'■ .i- s < . i. i . j nc2 .eo 5 

Cla. E quale? j ;> 

Rom. Non so; ma mi ha fatto un certo discorso, 
dal quale ho potuto comprendere ... 

Cla. Zitto... mi sembra d’aver sentito iL segno 

concertato.- • *?.*- vi ~.ir-\Iì ' c,;JÌ. 

Rom. Vado a vedere , « «e d venuto , l’ introduco 
subito, -id-i >iba £ti;. v «ru.3li.jb ncH .ajD 

.* vt* . jij’-fr) „.i i, 


e 


; a >> ! 

1 .MOyi 

< Vi» \- t *> i.r.v. i - j . 

. «• l V ìsi «ÌÌ 'V*.V.\ *■.*" 

SCE- 
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4 Atto Quinto. 

,S C E N A ' 

Clarics.- 


d 1 -: 


4 * 

r a 


Roberto non può essere più necessario alla 
mia fuga.. Al primo albergai doye ci ferme- 
remo , procurerò con qualche pretesto di la- 
sciarvi mio marito, e seguiterò il viaggio co» 
questo giovine intraprendente . L’arce e l^y 
bellezza eseguisco» gran : cose in una don- 
na di spirito . Ecco Roberto . 


ù 'l 


S CE A? * IP* «L'± .a, 

— o , .. -asz 

Roberto , e detta ^ 

pia, ia/i £ -fcaoiim i/aiaud:: .no4.no. 

ivwyfixq,], rosso >e ntrare? r _ 

C*a. Vieni .pure, siarao c ^curt. J^pv^ Corner ? 

R«^r Egli- è restacq a % ia.serùìuejbu 

Cla. Presto; cos’hai ìda dirmi? Qui non ,ci è tem- 

M13Q 3, - ' , ‘ . ? DXV, 3 vi 

Rob. £appi ehe dopo chf .pjilprcf cattato di 

' , tl e -mi ì?a yentf '^ince , 

- 3 venuto in capp il, più. bui ,, progetto del 

mondo. . .. rt '- irm .arO w ,’jqrs . 

€^a. ^iesame^.-.i. , ^ ^ * \ v: . . , 0 ^ 

Rob. bon venuto a quest’ oggetto . 

‘ r S C E N A IVA / •* 3 -' 

. .^ 0 : 1:0 03? v,- ; r u o?H £ : »*n sto ;o2 nevi 

/ #>£TJ|-:<;p ‘i ■ 

C3i?nae Trre ‘fc ^ ptjmw ita —ou.d." 

Rom. Lbcco William... ritiratevi ....cJsns^no: 

Rosi, Oimd !.. spmo! scaletto;.., nt j#»? # obi V •; j 
Cla. Non dubitare, entra nelle mie staRJNji 
Rob. Fortuna, non mi tradire . [entra nella stanca] 
Rom. [parte] 

Cla. £ ri getta a sedere ad an tavolino , ed apre a tato 
un libro che vi è sopra] 

La Cantatrice , ec. dram. d 
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La Cantatrice in Londra 


SCENA 


V. 


CLARicpj William, un Servitore.. 

■ ,.t l2.: .. z Lq o ; v i*j l'5 ilo 'n 

Wil. [al servitore 3 Vi porterete subitó'dal signor Wil- 
sòn, e le^iréte a mio nome, che domattina sarò 
al suo negozio un’’ óra circa avanti il pranzd. 

Ser. Vlidd cubito, [parte] ;:,i 

Wjl, [ 'osservando Clarice ] ( Qual orrore thl risveglia 
quella donna fatale!) Ritorniamola! Padrone. 

* - [t'ìrttatnminn per partire J 4 - - 


. L 


P ùi 


s c e ,,n A jvt. 




Lacco che àt traverta id* scerfP con tazza e sottocop- 
• c f<r, MPilllam , Clarice . .°* * 

- ) f .. vi h 1 1) J V j - C’ * / £> ^ C# *ll ; . i J ’ 1 i"* 1 

Wn . [incentrandoti trm tracco] Dóve andate? 

Isa. A portare la solita bevanda a : ntìfortL ' 

Wil. Adesso é occupato. Posate qudlà tklzza'Jhit 
tavolino v chc anche io stesso 1<1‘ presenterò al 
• T oz padrone quando sarà ih comodo: 1 ' ;:t 
fs*A.- r Come vi piace, [pera la tazza?* part?] Li 
WiL. [or servando di nuoto Clarice } ( Qual serenità io 

mezzo a tanti, delitti ! ) [parte] ' 3mo 

- ; * 1 S ^ „ SS) ‘ ^ 

SCENA VIL 


Clarice, poi RobértòP : ^ ì -Ì° 5' ‘ ~ 

Cla. Finalménte è partito il celebre ^losofo. Ho 
sentito che borbottava fra i denti r^ajftà fot, 
se fatte sopra di me le sue riflettiOm . 
td’la porta] Roberto. ' • 1 u 

Rob. [uteendo] E' partito? ■, • " J % 

Cla. Vieni pure ; non ci d pericolo . y ln somma 
torniamo al progètto. 1 >r * i ** *. * ! 


l»OvI 


Rob. Dimmi ; avresti tu difficoltà di v $gèire* 
milord, edi segtrfttdffiw^ 1 *t w, *“* 

n.mUti ri ri it/. mnifTI If'O 


da 


...oas»i3V rtu . hioUiH 

h ' 
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: v . ... - A^T ki < «.>' / 

Atto Quinto* 


jr 


Cu, Io? &è4suna Ù. se q»estcP é ’ciò che deside- 
roi.* ,m^ jtiF non bai ricevuta upa mia lettera 


ft 


in cui t’avvertivó ad aver prónta Una Carrozza 
- per duesfa notte ? -, // r 4 

f Io?,Jfson so di qual Ietterà^ piparli ! " 

Ct.f. Come ! Non' vorrei clie ... L j 

* Kob. L’ hai tu spedita all* albergo del Gavone ? 

^pp^ntd fiTI Q Ist.??) , / ìV 

Kob* Dunque PfVrà pel mè ricevuta il locandiere. 

E‘ qualche ora che io non vi sórto stato » 
Cla* Respiro * Ebbene ; io dunque in questa notte 
fuggirà téfco da Londra . ^ 

Rob. Osserva se d combiniamo,, nei nostri pensie- 
ri; io senza , saper niente di quanto andavi 
macchinando , aVevó già preparata una car- 
rozza , ed ero venuto a bella posta per indur- 

„ *L»,fogg' r . m «k:.. .»■ - - Ì..-WX \«ù 

Cla*, Ed io ti sieguo di buona Voglia* 

Kob. , Ma còrivién. pensare a. nón partire da questo 
ricco signore ieni^ sppgliqrjo di upa som- 
ma considerabile , c 
Armento* 



serva al nostro mante- 


Cla» Come? 


fttw 




Rob. Eccoti il mio progetto. Clarice* hai tu co- 
raggio 1 v ^ FI TTS l 

Ccà. Coraggio?- ma per qual uso F' 

Rob. Chi non é intraprendente* non Speri mai d’es- 

, set felice* Noi assassineremotuilord in questa 

> 4 * 0 1 medesima; r.vcnor^od edb oi-Tc*"-. 

Gl a* Milord ?-. *j ( t t|j *- j ■* t’1 3z 

Rob. Questa è Tunica strada Rassicurare la mia e 
la tua sorte. [• 

Ma come riuscir mdT impresa? j. ; 

Rob. Tu che sei sempre al, suo . fianco * che ... 

Gl a. Osserva se la sorte d favorisce [écct’t'tandt H 
tantino] . Quella bevanda i appunto- preparata 
per milord. Se un veleno. « 

d % 


■a^v T* 
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La Cantatrice in, L<*nd*a 

[cavandosi di tasca una carta Q Eccolo già pre- 
parato , Non perdiamo tempo x infondiamolo 
in quella tazza „ 

Ma se poi... 

Io attenderò nelle tue Stanze» finché sia mor- 
to milord. L’unico, che potrebbe farci resi- 
stenza, sarebbe William; ma noi siamo due 
a cui non manca il coraggio. S,e gli é cara 
la vi|a , qì lasccrà prender tutto senza strepi- 
to; in casa diver$q subirà la pena del suo 
padrone. Tua marito non è informato del 
mio progètto, ma, bisqgpa avvertirla. , Ài 
Ebbene; io son risolata,, [si accosta, al tavolini] 
Tu, lo vuoi? Si faccia,, [infon fa, il veleno] Sia 
pronta però la carrozza , chec dqvrà fl all.anta-, 
narci da Londra. Passeremo in Francia* q 
quindi... ... «■ f, ;j» 

Sento strepùft M « C^ric,^ ^‘tiriamoci /j , jU - 
Ti seguo w 

i, 'S‘ x O' E N A >jl ‘ VI PP. <' 

; ..Dlisrnv ó £1 

William, Lermour che lo accompagna * : .n 

N £i- S JL» b £ j, . [ til. Sii - • !.*£ A* . 1 "A 

oa lo- abbfndonate wv momento^ A 
Fidatevi di me, signor Lermour 
Adesso mi< sembra alquanto) calmato . 
Dunque.^ risoluto npn veijdtcafsiV *>■'•* 
La spero. Al na£gc$.4cl giorno, partirà Cla- 
rice , e questo abbandono .sarà tutta fa ..ven- 
detta di milord ,-^jyn; y 

il Ciekis dfto¥Og|i%^)p> -r; ouj f iiiiup 

Se mairiitotoasse ad esser funo^^pedite 
subito ad Avvertirmi ; A tutte. Y ore,, io sono 
pronto , .quando lo richiedevi! bene tkH’ auli- 
co . Addiq., .William^ -t V-. 

Son vostro servo i- f : ’v.v * \ 


>*o 
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. $ Ò È N A ro IX. 

William t rT n è 1 , 1 ■ 


X 


n 




k .. / -.ioti 3* t,;. + .a : 

ìtòrtìiamò dal padróne, tiri solo ièbmen- 
to di solitudine potrebbe precipitarlo,' Cd in- 

‘ commina per partir*] 

s. c e s .aZX.Jp;- . . 

Miloild ; ruÉTTOw V r)- ■ - 

? ; s * 

' - v « 1 < *'*V. *• ry r 

Mil. Fermati, William. Sèi «slei^oirj oinrk 
W(L. Io h ori tfcéò'ateùh^.''' "r ’ ^ T 

4Muf. E 1 partito "Eefrino&F?** & rjo-'v ?» 

Wft. In ^tieìto" Ébrntjfledr’*' *1 A " ; *na 
IVIil. Do^é ClaHte?'’ • ‘*' t . *r.« •• 

Wil. Sarà nelle sue stanze; . h !>np 

Mil. Os$étVa$£ àlcurtO ci sèhtfe? o’itj? ... 
Wil. [dopo avere riservato] Par mi ché'sfamCL Soli. 
Mtu Ebbene; ascoltà.Il tempo della riiià vendet- 
ta é venuto. w - 

Wil. [ttrfwA- <jh§ dite, signore? nsj\''r 
Mil. Tati. Alla tua fedeltà alla tua segretezza 

In o ttén « 1 é4« ■ jk K Jì t * *. 


no Si 


w , t r . “'««tata aei suoi tradimenti v/v .» j 
Wil. Vói tfii fate inorridire ! Ab , signóre* e nauti 
22 spaventa tin delitto ? 

-Mil. William , non oppObft \°b npi ridurrai agli 
estremi. Mi Obbedirai? Ti sarà cara la tran- 
quilhtà del tuo tradito padrone? v) r • 

VV 11 * Signore* io ròpotfei^a a. 

Mw.. Opporti ? Opporti a. ciò che richiedo coti 
tantò calore ? Ah, Wlllìàttì , . itó 'bai forse 
obliato? Non son io più quello» per la cui 
quiete avresti sacrificata la vita? 

Wil. (V inginocchio piangendo] Sì j Cairo padrònè , voi 

^ * I 
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La CAKTA-mjcfc in Londra 

siete quello che ho sempre amato, e che amo 
ancora coll’ultima tenerezza; ma se la mia 
età , se la fedeltà con qui, vi ho servito meri- 
tano un riguardo, deponete questo pensiero. 
Alla vostra grandezza di cuore donate la vi- 
ta di quest’ infelice . Io ve ne supplico , non 
macchiate le vostre mani in un tradimento ^ 

pensate che... .. . _ 

Mil. Alzati, William- Le tue lacrime mi. com- 
muovono. Ma l’amore offeso... tradito... Ah, 
William , di qual coraggio abbisogna il mio . 
spirito! i i 

Wil. Signore, voi siete grande, voi siete gene 0- 
so . Le mie preghiere vedo che han qualche 
forza sul vostro cuore. Secondate questi mo- 
ti, deponete l’idea di vendicarvi cos» vilmen- 
te, e lasciate che questa donna allontanandosi 

da voi porti seco la sua infamia e il vostro 

abbonimento . . 

Mu-i Ebbene . Ella parta prima del nuovo giorno . 

Io non voglio più rivederla. . 

Wil. Ah, milord, quanto godo di vedervi calma- 
to! L’ora é già tarda; ordinerò la vostra 

cena. 

Mil. Sì ... domani io sarò più tranquillo. 

Wu. Mi promettete di mai più abbandonarvi alla 
vostra disperazione? 

Mil. Il tuo zelo e la tua tenerezza hanno tutto 
l’impero su quest’anima agitata . Faro tutto 
quello che vuoi . P cnt a ìeitrt\ 

WlL, 

scena xl 3 

, Milord immerso nei fu cupi pruicri . - 

ìiiai rbea traglone .1 Perché abbando- 
narmi ad iun tuasporro di Vendetta * che nu 




iole 


/■' •• ‘ A’VT «> QtJIN TOv J 5 

or., . fVvHiséé r '§ 1 ^nK i d teonorai ? Clarice è ella meri- 
« £ 'devote dello stàto tormentóso a cui son ridct- 

ih a quale inquietezza è la mia?.. 
‘ ‘ - - in . quale «bhatttònento sotv tuteliti miei spir- 
ti 1 .. [rista appoggiati alla restìa oppresso ,! e confi ~ 

11011 «Q Chi è di la ? 

ioaa*va..., „ s C 'U É ,. N A XII , • 


“Ip • . ?**• • Romer, e dettò^ \ f , . 

•'* 1 ' •’ *» : 1 . 00 c-i' o:j ra 

Rom. Signóre. •'«* 01 . iw r m»>i i i 

Mil. [senza guardarlo] Recatemi la miai bevanda . 
Rom, ( Mi figuro che sarà questa.! [A* pforfde di se* 

i fra al tavolino , e gliela presenta 3 
M»t. [parlando fonti, e non pensando pi a bere] Una 
.. ^donna è capace di tanto?!! ed do; per lei ho 
perduta la mia tranquillità , la mia pace ? Oh 
mia estrema vergogna ! (V appoggia come sopraj 
Rom. Signore , volete ... . n -, 

Mil, [scuotendosi} Come ? chi vi ha ordinato di trat- 
tenervi presso di me !■ Andate. 4uu *4 
Rom. Mi avete domandata la vostra bevanda ? * 
Mil/ M entite. Io non voglio bere* .<>' 

Rom. Ma pure ... 

Mil. Non voglio repliche ; portate via quella tazza. 
Rom. Vi servo.. ( Questa in credenza non ci ri- 
torna Non vuoi bever egli, bevcrò io.) 

1 v ii- [beve ■ indi partej . j 

S C E N A' xnx ;t! * 

*» y • - • » • s, 

Milord. •- , ' 


E 1 j v s * 1 yji 

deciso.. Io, non devo più rivederla? Oh 

amore? oh tenerezza! oh nomi ain tempo tan- 
to cari al mio cuore!., voi ... voi siete il mio 
..sùl supplizio .* lo , che c’amai col più vivo tra- 
sporto, io ch’era sul punto di sacrificar per 

d 4 
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5 té ... io sono Mito «Sfilo 1 ;' e «HlilOttó vii- 

mente ?.. 1 iiibé'Wm' ~ 

'• odi*> ^ 'L, ;n 6 *V '“VttP * * 

v finiva eri ShrfCr. fti N t A (;rr ,XLY* . VI .m oh 

William, che ritornai T C( ! il 

;;‘i 4J5<- tr.qvin idi) fiiisoij [»w>rjK«i r«J 

™r IL fMi tti scordato di dargli la raartavanda. 

« «w;»0 Egli mi JWA>a««3 

Venite , signóre^ - ** *! H ! . obo <® •* J ? 

Ma. Dote , William » " fl " 

Wìl. Là vòstra cena d preparata: ' ■ ! ■' 

Mil. Comè ? Io dèyo ristorarmi ? fto 
^iL' *Ma roiSdC arirPhie ìtì àVetè n pt®}^sso V* 0 -* 
Miu Io? Wttièmirnpìt * *“ . 

^/il ( Alia tempesta è subentrata la caltiia . v£ uc * 
” ¥va * sta mi dà più da 1 temere.) AnirtlOi sonòre, 

. _ di», ... 3'lSl 

1 .MoJI 


nu « Clarice joriértHb dàUe sùé stanze con molta 

circospezione?^™ 910Ì0 " 

J y j( ‘ .* k t Y ^ £ 

Ivlilord é partito. Io l’ho sentito ragionare 
in questa sMà^per qualèhfe tempo . {otterva U 
tavolino'] Egli ha presa la bevanda mortale ... 
Eppure io tremò... sé « Roberto mancasse il 
5 foraggio, ‘Sé si potesse «coprirei Ecco Ro- 
ller : conviene avvertirlo di tutto wq^q 

ò C v K a xvr^ * a 

r\ Vf AitJb.fSu’ì.vwO .Movi 

R<VMER , è DETTA . ; ^0 

■ * C 3 Ìk offt F/ll?oV’ .21 

Rom. Vagitati] Dìrtitiìi , ov’é andato Roberto? ;; 
r. . -et n ,#»n' «Ulfoi- wtte sran*e : che af- 
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feoM. Noft SO:»., un, .fuoco in^rnp :i ^pì ( lacera le vì- 
scere ... orribili dolori mi straziano 11 . 

Cla. Che mai sarà? Hai forse preso qualche, cibo ? 
Rom. No. Ho 1 bevuta quella tazza thè ha ricusata 

il padrone. .m/ ui . . 

Cla. {con corpret *] Quella che era preparata per lui 
. cimr, «So quella tavola? V !r .,f il0x . ' n * 

Rqivl Appeso*. i~ jjon (Vr-.MVLVÌ " 

Cla. Oh cielo! Ella era ... avvelenata M , 

RoM. [cp » un grido] Avvelenata? coipe^ da cnì inai *> 
Cla. Da Roberto e da me per ucrìdér mijord W 
oh dio!., mà come l’hai itu btVuta?.. 

Rom. Il padrone mi ha dimandata la taigà .... . poi 
ha ricusato di bere ... ah mi sóno - ucCisp 
dà rie stesso !.. . . uLA' 

CtA. Se alcuno ti sentisse* rammentai di npn ìs ve- 
lare ... (jg jj-j py j’-.'Ly'-' . 

Rom. {con eccetto di rabbia tffiànhta] Eh che VUOI 
eh’ io taccia , donna scellerata ... dopo che per 
tua colpa io muoio avvélerafro ... Aimé ! il 
fuoco s’ aumenta ... mi la-^v/ice *».. un 

dolore crudele ». , it ^ 

. SIC E N A . ‘ XVII. * F 

" a' riziti?, or i o: . oimea •> bidu/L 

r — _ c*‘^rn VutiAH) e ptrxi^ 

d&tmm L'h gv.ìv u' '-v. ■tr* n ' 

Wtt, l^ualer strepito è questo ? 

Rom. Ah , signore , io muoio d’ un vplenp epe era 
preparatoci vostro padrone, • noeti 1 

\Ptu Come-? v Chi l’aveva tradito^ ' 

Rom. {accertkahdó Clarice j UsserVate' questa perfida 
donna, ch’ei»rtnia. moglie;.»! 

Wil. Vostra moglie? 

Rom. Sì, Valeva uccidere milord»..' 

Gl (H_ {affettando coraggifl] ^.bt XlOXk. k cCcdete l .4 

t* Taci * scellerata * 0 eh’ ào .colle mie ipàni ti 
privo di vita in questo momento Oh cielo ! 


Ili 




» 1 -' x 
A Jv/ 
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possibile che n# anima ^ 

la porta ] Ah, milord avanzatevi^; os&rva- 
/ * te di quanto è capace colei, cheì- formava 
l’unico oggetto della vostra tenerezza . 

S C E N A XV III. 


' 1 Milord, e DETtf . 




-» • - rr r- •« 


Mil. Che avvenne?.. ■ # — 

Wil. Signore... Clarice voleva avvelenarvi ... ma il 
; Ciclo protegge l'innocenza... voi jsiete tsalvo;ù 
• ed il cólpo 4 caduto sopra 1 ’ indegno suo 
marito. •. ! ■; u.iw'fwq 

Mil. {con furia] Marito? e dove !..< 

Rcm. Io son quello , signore ... in questa notte vo- . 
leva fuggir meco, e unitamente al perfido suo 
amante, che adesso i nascosto nelle suo stan- 
ze ... assassinarvi «. u.-J3ai> 

Cla. Ah, milord «. A**®*"^^ 

Mil. Allontanati^ furia d’ averno, disonore della na- 
tura ... William corri ... vola , che siano 
ambi arrestati ... •. * •* ; 

Wil. [ part* furiose] Subito. x > r 

Rom. Sì, è beni giusto rii suo gastigo Clarice w 
° perfida moglie .v aimél 1 * interno mi s’ibbrui/ 
j da milord ... affrettate... il suo ... supplì- 
zio... io ... oh cielo .4 qual 
Cla. Egli spira... Ah, signóre,... ’ “J - 4 

Mrt; taci... la tua voce m’ inorridisce... j 

... .;vs : ,ó £ n. a; xix^.j. 

:i0 ‘^ °^ÌtLIAM. ^ÈtyrtÒRI. f “DETli P yl 

n n <;> f movM .o j .--:ì orni c oimrn 


.A-_> 


il or 


VptL. Arresta td i ) ; fai’ servitóri] 

Cla. K 4 pn reseco ... 3 . ( ? J 9n ?!\ 

wm Adesso s’ arresti quello scellerato eh e si trova 
w ri? nelle sue stante* """ - fv - :0 4 c 
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Se». {agli ■altri'] Andiamo . [pano**}, * 

Mn, Oh empietà'. 1 oh defittole qual cuore na- 
scondevi» sotto le più; Mie .sembianze ?.. ed 
io .t’ amai? oh mia eterea .vergognai..;? 


JStKSiT E N 


A-: 


^x. 


Roberto di dentro t , e i Servitori , Milord , 
William, Clarice. 

r ,<;«> V'-- ■.■■•>• -v • 

Rob. perniatevi, o giuro al cielo- . 

Sta. Arrestatelo, saltategli addosso» {atfem tutti '} 
Cedi quello stiletto; briccone ; avrestiranche 
presunzione di difenderti? ,,m. 

Ro* Son troppi, bisogna cedere .k' a . 

M>l. Osserva,- scellerato-.,, qual /me hanno avuto 
le tue trame, i ^ -o » 

WM» £if i servitori] Lasciatelo &se fayialenza ... uc- 
cidetelo subito ... , ' 

Sur. [lasciano Roberto ì e trasportano il cadaveri di%omed } 

: 'S €‘ r E N f A ~ • XXI. 

«■)*;*■ . »• . t ite* ■ ■» ' ■ *• -v t ■'' ' 

Un Ufficiala, con quattro Solila dei; ti . 


M . l r . i <*> J 

ilord , sono ai vostri cenni . 


Mi 


o s 


Wtt. Farete arrestare quella donna e quei giovi- 
netto che unitamente hanno macchinata con- 
tro il mio padrone. 

Uff. [ai soldati] Eseguite . 

Cla. [come scuotendosi] L’ ecc essò dei 4 miei delitti?^ 
le voci del mio rimorso , che troppo tardi mi 
parlano al cuore, mi 1 squarciano la benda da- 
gli occhi; e per mia pena comprendo l’ igno- 
minioso mio stato. Milord, io vi ho tradi- 
to ... Finsi d’ amarvi per eapr»ccf0, pejt ambi- 
zione, per interesse , celandovi perfino ehe la, 
mia mane» era già consacrata , ad un altro . Io 
ho procurata la vostra morte. .« ma l’ iniquo 


Digitized by Google 



<5© 


La Cantatrice in Londra eC. 




consìglio non èàri dà queste labbra i.. Mirate 
[accennando Roberto] lo scellerato , che ne fa 
l’autore. E v bed gihftd, che egli pure subi- 
sca la pena -del suo delitto. Io^L*** & ri ~ 
do ì oh cielo ! qual turbamento m’ assale ! ove 
difendermi dalle- voci spaventevoli del mio ri- 
morso ?.. Ti vedo '$1' iipfame patibolo * .étìe 
rp’ attendi ad esalarvi quest’ anima abborrita 
( da tptti , colpevole, disonorata... £ 

L’abisso si presenta al mio sguardo... ingoia- 
mi, antro profondo ... io san la rea ,.*i<£ so* 
no ... oh, tormento !.. oh, rimorsi L.oh, dispe- 
razione !.. [cade -priva di tenti nienti'] . . ' 

Mil. [con aghapqne] Cadde ! Signor u2vzi4e * 
eseguite il vostro dovere ., Io poi impiegherò 
tutto il mio credito e la mia. autorità p^r^at 
legger ire a questi tei quella' pena che haivme| 

fidata * '• 4 * w 1 11 

RoV’Oh, generoso . milord *Y * -y iv>* o-.« il . 

Mil. Tacete". Il cfelò nbtì J permetta cE’id\ possa 
mai più riveder Vf., 5 William , -toglimi’ à qué- 
u sto spettàcolo che mi 0 ricopre df cbnftisiorie'- 
-di Vergogna , 4’ottor<? * l " r * «;} 

>.t t; ; m oil *2 S7inov u.'3 lbii , u.o ? ri??! ‘ onC3?.3q jy 
1: i tnOVuH <> svo'l .Miun^a j£> -Jl'-U 

Iwj fir..qb iLoLin* iri T»q ivTui 
: » ib tj sd-.j.oqoh óji 


<112^1 n i#b o , : ìu 9 V' <.aricv 

- . M’ 1 '- 

i MLriì 

no T /Z 


-qjio ’. 

• . • -*■ 

fc.; - . n.i Cj 
ri iti' lillt 

3 * lì 

-I *■ ,T£. Vi £'.< • f.,bn OllgsV;’ I . :<B 'j «illlfl 
.;;* 3 C‘Ì . rifilasi EtAMjviA*. <jrc 32 &d OÌ 

ciigfej ab sttup icn . ioOLilu vuo-j olle ontm mb. sH-vnS; 
■- 'CiljivBvra ao izjb OJJ& orrutq, oizàiip oiài/f . tnouì > ir 
■ , v&'&ib rèoiabréab ornila hjuT . iS.m'jj'Mjno'j alte sinoctó 
-htCliiv ih ijsaqsjlivz £Ì 8 OOà-; iJsqi-jaitq'itSllElS» 1 sril.t 
... .i. ’iade^l ib , Spi 1*0 ti 

y "' r kt-vJtìì hts (ii ,11 e Jbb VI 4 *fss^ 
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-il ein; lab ilo.vOK'OVRq? bov a ' 1 r> imiabnaiib 

^Quanta fatica per soddisfare gli Associati, almeno colla 
lieviti . t; Le ' casse di pètti teatrali che ci vetróne da Pa- 
rigi tìon bastano ^f èiiiitrÒ^esiderTò ì Si legge e ii scar- 
ta. Non ojgni novità finir piacere ; La religioni^ la po- 
litica van rispettate. La Raccolta è destinata «He oneste 
pèrsone, altrimenti non sarebbe utile : Dunque non tut- 
to lo stampato è plausibile Votrèttl*ho' ctìè 0 i nessuno^, si 
potesse lagnar dì noi . A tal .fine abbiaoi'setnprè prócurà* 
tp qualche pezzo fion‘ co mafie ^ e molti "opyissirpi , e si 
può dire che ogni volume contenga produzioni inedite, 
se non àltro quanto alla lingua. 

Il caso rappresentato nel dramma presente* forse è ve- 
rissimo , Aguale non è, non gli. si può negare tìì pregio 
d( yèrisìt^èy, Quanti ‘protettoti jfciip, donne -dette Vir m 
tv*rr t e che tali non sono, Rivengono in un tratto loro 
mariti T La finezza di certe maliarde sa condurre anche ì 
più accorti nella rete. Coll’amo di certi affetti sdolcina- 
ti pescano i pesci grossi , nel cui ventre si trovano mo- 
nete e gemme. Povero milord Makilson ! Quanti prepa- 
rativi per far miledi una donna, cui poco sembra il nuo- 
vo grado, dopo che sa di essere ogni sera in teatro o 
principessa , o duchessa , o regina . Il carattere di quest» 
affascinatrice è assai spiegato nella scena IV dell’atto I. 
Non le bastano le parole, impiega le lagrime. Poteva 
anche dar mano alle convulsioni. Armi tutte da taglio e 
da fuoco. Tutto questo primo atto dispone maravigliosa- 
mente alle conseguenze. Tutti siamo desiderosi dell’avve- 
nire, I caratteri principali sono già sviluppati di Milord, 
di Clarice, di Roberto. 

Bella scena è la IV dell’atto II, io cui Roberto si tro* 


igitized by Google 



61 

va imbaràztatt) , ma senza smarrìtsi. Noti màne|eo a\tai 
valentuomini i vocaboli da trarsi d’impaècio. Bellissima 
è ! ptf?e fà'stena X deìlò Stèsso 'aito/ Clarice si vede sor- 

r ' v » •lmìj o •.V'O'Z 0 o'-j 

presà. Era -riàturaje uno svenimento che colorisse la sua 
ftffciflffi? ^ rIoa • - h*' 0 » 3 v EimKi noo *nrt e smino 

L’ittò *111, ttel suo principio dèstfbrHente ci insinua 
che milord malgrado la finta corrispondenza scoperta in 
Clarice, è c ancóra' innamorato di lei i H cSe si sforza per 
allontanarla, nè si risolve à Btrlo -sul rHomento, sotto il 
pretesto di doverla affidare ad alili V^Iniarito Clarice non 
ignara della debolezza del gfafidl , qdàri^ò s s imbacuccano 
meli' amor ci 5 una piccola, ritenta le solite arti j e temen- 
do di .mostrarsi sfacciata £‘se si ’afifyècilsse al milord o 
pép discolparti di nuòvo, x> per dimandargli perdono, 
séfivetma lettera Còsi nella scetìa Vllf. Il milord gon- 
dà ifr leggerla , nè sospetta d’insidie. A momenti ri- 
comparisce la donna. Eccola nella scena XI. Chi non 
può lodare PeloquenZa di questa scèna patetica? La vo- 
e^ di Clarice sa di trova rte ben disposto l’animò del si- 
gnòtej t*eramen‘te aceiecàto. Ma e che diremo del nuo- 
vo- imbarazzo , in che vedremo chiuso è il hiilord e Cla- 
rice , quando si accorgeranno di Romier ? 

• Il carattere di Romer non è per nulla inverisimiie * 
-Strana al più può parer la combinazione , che -e Roberto 
e Romer si debbano trovare insieme in una casa di Lon- 
dra , quando sta per isposarsi Clarice. Mi tra i casi 
possibili v’é anche il presente. E poi i poeti se noti fin- 
gono, tali non sOr o. Non s’ incolpino gli accidenti ; que- 
sti debbono servire alla lor fantasia. Chi conosce i si- 
stemi teatrali, é la vita di quest’ enti sempre viaggiatiti, 
ed avidi di avventure, applaudirà alla franchezza di Ro- 
mer , che sacrifica il dover di marito per viver ten*- 
pone. 

L’affare della lettera di Clarice all’atto IV, scena X 
non pare molto artifizioso. Una donna astuta, benché 
scoperta, non ricorre a dettar in carta i suoi sentimenti 


